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QUADRANTE 

o La valvola termoionica, che è il dispositivo essenziale di ogni radioapparecchio, si 
compone come noto di un catodo che emette gli elettroni di una placca e di una o più 
griglie. Le griglie sono state finora ritenute indispensabili; la griglia di controllo per 
produrre le Variazioni della corrente anodica mediante variazioni di potenziale oscillante 
applicate all'ingresso ; le altre griglie per Yaccelerazione del flusso elettronico. Se non che 
le griglie sono anche la fonte di innumerevoli inconvenienti fra cui la capacità fra gli 
elettrodi, i rumori di fondo, distorsioni prodotte da emissioni secondarie, ecc. Per elimi¬ 
nare questi inconvenienti si sta realizzando in America un tipo di valvola senza griglia. 
Essa ha esternamente la forma di una valvola termoionica comune, internamente essa si 
compone di un elemento riscaldatore e di un catodo emittente, di due anodi e di due 
altri elementi che sono chiamati compressore l’uno e collettore l'altro. Il catodo si trova 
nel centro e i due anodi dalla forma di due settori di un cerchio, all'esterno. Fra questi 
elettrodi sono posti i due collettori che hanno la forma di due piastriné e i compressori 
che hanno la forma di due bastoncini cilindrici. Gli elettroni sono respinti dai due com¬ 
pressori che sono polarizzati negativamente e formano due raggi che sono raccolti dai 
collettori con potenziale positivo, ma più basso degli anodi. Se i compressori cambiano 
potenziale e divengono positivi il raggio elettronico viene deviato e raggiunge totalmente 
o parzialmente gli anodi. Questi compressori hanno perciò la funzione della griglia di 
controllo. Con queste valvole che non sono ancora in commercio si semplifica la costru¬ 
zione, si aumenta il rendimento del ricevitore e si eliminano tutti gli inconvenienti 
delle griglie. 

Q Sono interessantissime le esperienze che sono state fatte dal prof . Aron a Strasburgo 
nella cura del cancro, questa formidabile piaga che fa giornalmente tante vittime. Egli 
aveva già osservato che l'orina dei cancerosi conteneva una sostanza caratteristica. Egli 
tentò di iniettare Vorina a degli animali e prelevò poi da essi ló siero. Secondo le sue 
recenti esperienze sembra che questo siero renda immune dall'azione del cancro. Le so¬ 
stanze che sono contenute nell'orina dei cancerosi avrebbero, secondo l'Aron, la proprietà 
di produrre una difesa dell’organismo dal male. Nell’ultima riunione all’Academie des 
Sciences egli ha riferito sui risultati finora ottenuti che sembrano essere alquanto inco¬ 
raggianti. 

o Uno dei nuovi prodotti dell'industria moderna è la carta argentata. Il procedimento 
usato consiste nel trattamento della carta mediante una polverizzatrice elettrica nel 
Vuoto. Lo strato di argento che si forma ha lo spessore di 30 milionesimi di millimetro. 
Esso ha la proprietà di uccidere i microbi e i germi e si presta per numerose applicazioni 
fra cui anche per Vimballo di generi alimentari soggetti a deterioramento. 

Q II fegato di molti animali viene impiegato già da parecchio tempo nella medicina 
per ricavare preparati usati per la cura dell’anemia. Questi sono i soli medicamenti che 
hanno un effetto terapeutico in certi casi. Nuove ricerche hanno dimostrato che i migliori 
risultati si possono ottenere utilizzando il piloro del maiale. 

Q Un fatto molto strano, che può avere una certa importanza pratica, è stato confer¬ 
mato da recenti esperienze: le mele e le patate non devono essere conservate nello stesso 
locale. La mela emana un gas di odore caratteristico il quale impedisce il germogliare 
delle patate. Le patate che non germogliano si guastano molto rapidamente, divengono 
dolci e non sono più commestibili. Le patate da semina invece non subiscono alcun danno. 
Tale constatazione se interessa poco per Veconomia domestica può invece avere impor¬ 
tanza per tutti coloro che si occupano del commercio delle frutta e per gli agricoltori . 
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Nella vita internazionale attuale i cannoni sono diven¬ 
tati [personaggi di così grande rilievo che, davvero, non 
si può ritenere fuori posto il voler discorrere un pochino 
di essi. Ma quanti, fra i lettori di questa Rivista, cono 
scono come spara un cannone? 

. Riteniamo pochi, e per questo scriviamo queste linee, 
che vorrebbero essere una piana spiegazione di un fe¬ 
nomeno molto complesso. Già, perchè lo sparo di un 
cannone è una cosa discrétamente complicata. 

Ridotto ad uno schema elementare, un cannone si 
può ritenere una semplice macchina termica; precisa- 
mente una macchina destinata, trasformando l’energia 
potenziale di un esplosivo in energia dì pressione me¬ 
diante combustione rapida, a lanciare un grave attra¬ 
verso lo spazio. È albincirca lo stesso principio sfruttato 
nei motori a scoppio ed in varie altre applicazioni meno 
comuni. 

Precisamente la spiegazione del come avviene questo 
lancio è oggetto di quanto ci accingiamo a scrivere. 

Il proietto (non chiamare proiettili quelli delle arti¬ 
glierie!) viene introdotto, per essere spedito nello spa¬ 
zio, in un lungo tubo, la bocca da fuoco che ha per esso 
un alloggiamento apposito, la camera di caricamento; 
dietro di esso, sempre in detta camera, viene introdotta 
quella quantità di esplosivo, detta carica di lancio , de¬ 
stinata a fornire la propulsione al proietto; quindi la 
bocca da fuoco viene chiusa mediante Yotturatore, E 
chiaro che qui ci occupiamo solo delle artiglierie moder¬ 
ne, in quanto nelle antiche l’otturatore non esisteva, ma 
la bocca da fuoco era costituita da un tubo chiuso in 
fondo, e bisognava caricarla dalla sua parte anteriore, 
la volata. Aggiungiamo però che esistono anche oggi 
bocche da fuoco che si caricano anteriormente, ma sono 
armi speciali, e precisamente bombarde, lanciabom- 
be, ecc., non artiglierie vere e proprie. 

L’otturatore (che può essere costruito in vario modo: 
ne esistono innumerevoli tipi, di cui principali quelli a 
cuneo ed a vite) chiude ermeticamente la bocca da fuo¬ 
co, ed attraverso di esso si può provvedere all’accen¬ 
sione della carica di lancio. Detta accensione avviene ge¬ 
neralmente mediante l’ausilio di un percussore, che fa 


scoppiare una piccola cartuccia carica di un violento 
esplosivo (di solito fulminato di mercurio), scoppio che 
provoca l’accensione della carica. Appena accesa que¬ 
sta brucia, generando una grande quantità di gas i quali, 
costretti nel piccolo spazio che resta tra l’otturatore ed 
il proietto che impedisce il libero sfogo dalla parte an¬ 
teriore, sviluppano una enorma pressione. 

Il valore di questa pressione, ed il tempo nella quale 
si sviluppa completamente dipendono dalle caratteristi¬ 
che dell’esplosivo impiegato. Gli esplosivi moderni sono 
tali da ammettere le più diverse graduazioni nello svi¬ 
luppo di questa pressione, ed inoltre sono capaci di tra¬ 
sformarsi completamente in gas (cioè prodotti utili allo 
sviluppo di tale pressione) non dando residui solidi del 1 a 
combustione (il famoso fumo). È chiaro però che questa 
pressione non potrebbe essere utilizzata bene se il proiet¬ 
to non aderisse perfettamente alle pareti dell’anima (la 
canna che lo ospita), producendosi delle perdite di gas; 
oppure che diverrebbe pericolosa se, nel mentre essa si 
sviluppa per il procedere della combustione, il proietto 
non si spostasse lungo l’anima, aumentando il volume 
della camera che ospita i gas, e permettendo loro di 
espandersi. 

Il primo inconveniente era comune nelle vecchie ar¬ 
tiglierie, nelle quali il proietto, per potere scorrere entro 
l’anima, era costruito di diametro leggermente inferiore 
a quello di questa. Attorno al proietto si avevano allora 
delle fughe di gas, ed il gioco che le provocava potendo 
essere vario da proietto a proietto, le velocità di espul¬ 
sione di esso risultavano variabili. Nelle attuali ciò non 
accade più per l’adozione delle corone di forzamento. 
Si tratta semplicemente di corone di rame dolce, inca¬ 
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strate nel proietto costruito sempre di diametro inferiore 
a quello dell’anima, aventi invece un diametro superiore 
a quello di questa. 

Qui, per poter rendersi conto dell’ufficio di tali coro¬ 
ne, bisogna ricordare che l’anima delle moderne arti¬ 
glierie non è liscia, bensì è rigata. La rigatura, inventata 
ed applicata dall’italiano Gen. Cavalli (1846), è nata per 
altri motivi (attribuire al proietto una velocità di rotazio¬ 
ne attorno al suo asse), ma i suoi solchi sono opportuna¬ 
mente utilizzati anche per ottenere una perfetta tenuta 
dei gas della carica di lancio. 

Mentre, infatti, il proietto può passare tranquillamente 
attraverso l’anima essendo di un diametro inferiore, la 
sua corona di forzamento non lo può avendone uno su¬ 
periore. Però la spinta enorme dei gas di combustione 
schiaccia detta corona contro l’imboccatura dell’anima, 
e poiché la corona è di rame dolce ed invece il metallo 
dell’anima è l’acciaio, la prima si intaglia nella seconda, 
il rame superfluo viene strappato via, esattamente come 
un lingotto viene costretto in uno stampo dalla potenza 
di una pressa o di un maglio, ed il proietto può spostarsi 
lungo l’anima permettendo Tespandersi dei gas. 

A questo punto entra in azione l’effetto della rigatura, 
la quale è eseguita ad elica, sia con un passo costante, 
sia con un passo progressivo, cioè sempre più corto, e 
può volgere a destra od a sinistra. Poiché la rigatura e 
e la corona che vi si è intagliata lavorano come madre¬ 
vite e vite, il proietto viene invitato a girare su sè stesso; 
se la rigatura è a passo costante l’intaglia, appena fatto 
può essere utilizzato così come è fino in fondo, mentre 
che, se è a passo progressivo, l’intaglio della corona de¬ 
ve modificarsi lungo tutto il percorso. Nei due casi il 
procedere nel senso della lunghezza sempre più svelta¬ 
mente obbliga il proietto a girare su sè stesso allo stesso 
modo. 

Quanto può durare questo lavoro, cioè la corsa del 
proietto? In altri termini, quale può essere la lunghezza 
della bocca da fuoco? 

. Il disegno della fig. 4 mostra che essa non può essere 
illimitata. Vi sono infatti segnati tre grafici : uno rappre¬ 
senta i valori della pressione che i gas della combustione 
sviluppano nell’interno della bocca da fuoco; un secon¬ 
do la resistenza che incontra all’avanzamento nel suo 
interno il proietto; il terzo la velocità che esso proietto 
assume. Naturalmente la pressione, raggiunto un deter¬ 
minato massimo (quando tutto l’esplosivo è combusto), 
si abbassa in ragione dell’aumentare del volume conte¬ 
nente detti gas; la resistenza che incontra un proietto, 
dopo essere stata massima al rrìomento in cui si è pro¬ 
dotto l’intaglio della corona, si riduce all’attrito di essa 
lungo l’anima e le sue rigature. È chiaro che, fino a tanto 
che la prima curva è superiore alla seconda, il proietto 
è spinto innanzi; nel punto in cui si incontrano detta 
spinta cessa. È per auesto che la curva della velocità 
tocca il suo massimo nel punto in cui le due altre si in¬ 
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Particolare di un cannone di medio calibro . La scatola sotto la bocca 
da fuoco contiene le molle che riportano il pezzo in posizione nor¬ 
male dopo aver rinculato per lo sparo. 


tersecano, perchè successivamente 1 attrito frenerebbe il 
proietto. La lunghezza OA è per tanto, in teoria, la 
massima che si può concedere ad una bocca da fuoco. 

Ma generalmente, a seconda delle caratteristiche del¬ 
l’esplosivo, e della velocità residua che si vuole avere 
nel proietto al momento in cui lascia l’arma, tale lun¬ 
ghezza non è mai raggiunta. Appunto in base alla lun- 



Moderno obice da montagna, scomponibile per il someggio. 
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Sezione di un cannone. 


ghezza dell’arma, e per ciò della velocità di lancio che 
conferisce al proietto, le artiglierie si distinguono in : 
cannoni (canna molto lunga, alta velocità di lancio), 
obici (canna di media lunghezza, velocità moderata di 
lancio e perciò distanza di lancio [gittata\ limitata), mortai 
(canna corta, piccola velocità di lancio, piccola gittata). 

Nel disegno è tracciato un quarto grafico; esso rap¬ 
presenta la resistenza meccanica alla pressione interna 
del materiale che forma la bocca da fuoco, resistenza 
che deve, ovviamente, essere sempre superiore alla cor¬ 
rispondente pressione interna, se no la macchina scop¬ 
pierebbe. Per ottenere questo con buona economia di 
materiale le bocche da fuoco sono meccanicamente fatte 
da più elementi, e la figura 3 lo indica schematicamente. 
Tutte le parti esterne sono sistemate a caldo attorno al- 
Tanima interna, in modo da abbracciarla strettamente; 
è chiaro che Tanima interna è suscettibile di essere 
cambiata, operazione detta di ritubamento , cosa resa 
necessaria dal logorìo generato dal forzamento delle co¬ 
rone di rame. Ciò, mentre limita il numero di colpi che 
un arma può tirare, permette di rimetterla a nuovo con 
relativa economia. 

La bocca da fuoco, così brevemente descritta nel suo 
aspetto e nelle sue funzioni, è la parte più importante 
di un’artiglieria, ma non è tutto. Deve essere opportu¬ 
namente montata su sopporti che ne permettano il tra¬ 
sporto, il maneggio e il puntamento. Tali sopporti sono 
gli affusti , che possono essere di tante specie, mobili o 



Dettaglio dei meccanismi di puntamento e del freno idraulico per 
frenare il rinculo di un cannone antiaereo. 


fissi, a ruote o no, destinati anche ad assorbire gli sforzi 
notevoli di rinculo corrispondenti in intensità alla forza 
viva del proietto al momento in cui lascia la volata del 
pezzo. Tali meccanismi, più o meno semplici, hanno 
funzioni di freno, e provvedono a riportare la bocca da 
fuoco ancora in posizione di tiro. Essi, rappresentando 
elementi meccanici accessori di quella che è « la mac¬ 
china di lancio », non ci debbono qui interessare. 

Spiegato così brevemente, questo è il meccanismo che 
sta alla base del fenomeno sfruttato dall’artiglieria; que¬ 
sto il generarsi di quel movimento velocissimo di trasla¬ 
zione e rotazione intorno a se stesso del proietto di ar¬ 
tiglieria. Abbandonato nello spazio, lasciata la volata, 
esso comincia a percorrere la traiettoria stabilita da... 
Ma questa è un altra questione; tutto ciò rientra in quel¬ 
la che si potrebbe chiamare la storia del proietto , ed 
allora non è più qui il suo posto. Ne parleremo un’altra 
volta. 

A. Silvestri. 



Una batteria da campagna in posizione in pianura. 
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COMBUSTIONE A CARBONE POLVERIZZATO 

V. GANDINI 


11 carbone, il grande combustibile del secolo passato, 
che ha fatto muovere i primi opifici e correre i primi treni 
a vapore, è destinato a cedere il posto ai combustibili 
liquidi ed all’elettricità? La lotta contro il carbone nero 
è entrata in questi ultimi anni in una fase acutissima. 

Si perfora la terra con lunghissime sonde alla ricerca 
affannosa dei pozzi di petrolio; si sbarrano le valli con 
alte mura ciclopiche imprigionando migliaia e migliaia 
di metri cubi d’acqua per produrre energia elettrica. 

Il motore Diesel ha ormai completamente soppiantato, 
in numerosissimi impianti terrestri e marini, la turbina 
a vapore alimentata dalle caldaie a carbone. Il motore a 
scoppio a benzina ha avuto una enorme diffusione ed 
ha reso possibile il meraviglioso sviluppo dell’automobi- 
lismo e dell’aviazione. Le grandi caldaie a vapore per 
la propulsione delle navi da guerra e passeggeri oggi 
giorno sono alimentate a nafta ed il carbone viene usato, 
si può dire, esclusivamente sui piroscafi da carico. 

Anche l’elettricità ottenuta idraulicamente ha inferto 
un gravissimo colpo al carbone. La locomotiva a vapore 
sta per scomparire, soppiantata dalla locomotica elet¬ 
trica; i forni a carbone vengono sostituiti dai forni elet¬ 
trici. 

Il carbone però non cede in questa aspra lotta e si 
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Una modernissima caldaia del tipo a grande superficie evaporante. 
Nei fasci di tubi circola l’acqua; i tubi sono investiti esternamente 
dalle fiamme e l’acqua si trasforma così in vapore, il quale si rac¬ 
coglie nel serbatoio cilindrico superiore, visibile nella figura . La 
caldaia ha una grande superficie evaporante. La produzione oraria 
di Vapore per metro quadrato di superfìcie riscaldata è elevatissima. 


Una caldaia a Vapore per impianti fissi. Il carbone anziché essere 
bruciato in pezzi sulle griglie normali, viene insufflato nell’interno 
del focolare sotto forma di polvere finissima per mezzo di un getto 
d’aria. Il carbone così estremamente suddiviso brucia is'antanea- 
mente con una fiamma intensissima, senza lasciare praticamente 
alcun residuo. Il rendimento della combustione risulta assai elevato. 



Comando a catena per il controllo dei nastri trasportatori del carbone. 
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L’intricato intreccio delle tubazioni d’aria e vapore. Le tubazioni di 
vapore sono termicamente isolate con strati di materiale coibente. 


difende valorosamente. Esso dispone di una innumere 
schiera di tecnici abilissimi e specialisti, che nei labo¬ 
ratori studiano ed esperimentano nuovi sistemi e nuovi 
processi di utilizzazione. 

11 carbone viene finemente polverizzato mediante ma¬ 
cine speciali e sotto questa forma può concorrere valida¬ 
mente coi combustibili liquidi. Meccanicamente disgre¬ 
gato in finissime particelle, esso brucia con estrema ra¬ 
pidità come si trattasse di nafta e lascia un residuo im¬ 
palpabile di ceneri, che viene facilmente trasportato via 
col fumo. 

Si è quindi pensato di usare per le normali caldaie a 
vapore il carbone polverizzato, insufflandolo nell interno 



Un gruppo qusiliario per Valimentazione dell’acqua in caldaia. 
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del focolare sotto forma di un getto continuo, intima¬ 
mente mescolato all’aria necessaria per la combustione. 
La figura 1 rappresenta schematicamente una caldaia a 
vapore di questo tipo. La polvere di carbone, prodotta 
da speciali frantoi, viene portata a mezzo di tubazioni di 
conveniente diametro e di nastri e coclee trasportatori, 
all’ingresso del focolare. Nella parte a sinistra della fi¬ 
gura 1 è visibile il percorso effettuato dal carbone poi 
verizzato prima di entrare nel focolare; esso cade sulle 
pale di un ventilatore centrifugo che lo trascina in un 
moto vorticoso e lo lancia poi verso l’alto. Un violento 
getto d’aria prende in sospensione la polvere e si sca¬ 
rica nell’interno del focolare. Quivi regna una altissima 
temperatura e il carbone brucia immediatamente con 
fiamma intensissima. 

Eventuali piccoli residui della combustione si raccol¬ 
gono nella parte inferiore del focolare, da dove vengono 
di tempo in tempo scaricati. La cenere viene trasportata 
via dalla corrente stessa del fumo attraverso il camino. 

Con questo sistema la combustione del carbone av¬ 
viene in modo perfetto e completo, senza che rimanga 
praticamente alcun residuo o scoria. Il rendimento quin¬ 
di della caldaia risulta molto elevato ed il consumo di 
carbone si riduce considerevolmente. Il vantaggio eco¬ 
nomico che ne consegue copre largamente le maggiori 
spese per la macinazione del carbone. 

Il funzionamento della caldaia e di tutto rimpianto 
può facilmente essere reso, completamente automatico, 
riducendo così al minimo il personale di sorveglianza. 
In questo caso si prevedono speciali dispositivi, che en¬ 
trano in funzione a seconda del valore della pressione 
che si ha in caldaia. Generalmente la regolazione viene 
fatta in modo da mantenere costante la pressione del 
vapore, indipendentemente dalle variazioni di erogazio¬ 
ne. Se la pressione aumenta al di sopra del limite pre¬ 
stabilito, i dispositivi automatici fanno diminuire la quan¬ 
tità di aria e di carbone insufflato e viceversa la fanno 
aumentare se la pressione tende a diminuire. General¬ 
mente questi dispositivi automatici son costituiti da relais 
elettrici o da servomotori ad olio sotto pressione. Questi 
ultimi hanno il grande vantaggio di avere una grande 
elasticità di funzionamento e poter sviluppare sforzi no¬ 
tevoli, controllando l’apertura e la chiusura di semplici 
valvole equilibrate per l’azionamento delle quali occor¬ 
rono sforzi piccolissimi. 

I dispositivi automatici di regolazione agiscono sul nu¬ 
mero dei giri dei ventilatori dell’aria di combustione e 
suoi complessi di alimentazione del carbone in caldaia, 
sulla velocità delle norie e dei nastri trasportatori. Dal 



Un gruppo ausiliario turbo elettrico per Valimentazione dei servizi 
di macinazione del carbone. 


regolare funzionamento di essi dipendono tutti i servizi 
della caldaia. 

La manutenzione delle caldaie alimentate con carbone 
polverizzato risulta relativamente semplice; non vi sono 
più le griglie del focolare il cui periodico ricambio è as¬ 
sai costoso, per contro è necessario un accurato controllo 
dei macchinari ausiliari che macinano il carbone fino a 
ridurlo in fine polvere. 

La figura 2 rappresenta una caldaia di modernissima 
costruzione. Si notino i grandi fasci di numerosissimi tubi 
che fanno capo ai serbatoi cilindrici. Il serbatoio cilin¬ 
drico superiore serve a raccogliere il vapore formatosi 
nei tubi nei quali circola una miscela di acqua e vapore. 
La superficie a contatto con le fiamme risulta grandis¬ 
sima, per cui l’acqua si trasforma in vapore con estrema 
rapidità. 

La produzione di vapore delle caldaie si usa in pratica 
riferirla all’unità di superficie riscaldata. Nelle moderne 
caldaie si arriva ad una produzione di vapore per metro 
quadrato di superficie riscaldata e per ora di 50-100 chi¬ 
logrammi, a seconda dei tipi e del genere di servizio al 
quale la caldaia è destinata. Le caldaie marine sono 
molto più spinte, in generale, di quelle per impianti ter¬ 
restri; le caldaie per navi da guerra sono costruite per 
altissime produzioni di vapore onde ridurne al minimo 
il peso e l’ingombro. 

Un particolare cenno meritano i macchinari per la pol¬ 
verizzazione del carbone. Il carbone proveniente dal 
carbonile, viene fatto passare attraverso adatte griglie 
di ferro di diversa fittezza per fare una prima cernita, 
in base alla grossezza dei pezzi da macinare e tratte¬ 
nere i corpi estranei, pietre, pezzi metallici, ecc., che 
qualora dovessero introdursi nelle macine arrechereb¬ 
bero gravi inconvenienti e danni. I pezzi di ferro ven¬ 
gono estratti a mezzo ci elettrocalamite entro i poli del¬ 
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Un gruppo ausiliario composto da turbina a vapore che comanda a 
mezzo di ingranaggio un generatore di corrente elettrica. 


le quali viene fatto passare il carbone. L’eliminazione 
dei corpi estranei vien fatta con successivi passaggi su 
piani inclinati. Il carbone viene introdotto quindi nelle 
prime macine che lo spezzano in pezzetti di un certo 
grado di finezza. Di poi deve essere essiccato per evi¬ 
tare che nei successivi passaggi attraverso i frantoi la 
polvere prodottasi si impasti. L’essiccazione è ottenuta 
insufflando sul carbone i gasi caldi del camino. Con suc¬ 
cessivi passaggi attraverso macine e frantoi il carbone 
viene ridotto in fine polvere. 

Il trasporto del carbone ai diversi macchinari è otte¬ 
nuto per mezzo di nastri trasportatori, coclee, norie, ele¬ 
vatori a secchielli e condotti inclinati. Questi meccani¬ 
smi sono comandati da motori elettrici; regolando la 
velocità di quest’ultimi si ottiene una maggiore o minore 
produzione di carbone polverizzato. 

(Continua a pag. 18). 



1 grandi depositi di carbone di una potente centrale termoelettrica. Il carbone viene sollevato da una enorme gru e portato alle macine 

di polverizzazione per mezzo di coclee e nastri trasportatori . 
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ORIGINE DELLE TROMBE D'ARIA 

O. FERRARI 


È noto che certe regioni dell’America del Nord del¬ 
l’Oceano pacifico, del Messico, del Giappone e della 
Cina sono spesso il teatro di fenomeni meteorologici di 
carattere speciale e di violenza formidabile, chiamati 
cicloni. Tali cicloni si formano di regola soltanto nelle 
zone equatoriali, mentre quelli che si registrano in casi 
rari nelle regioni temperate e nelle fredde non sono dei 
veri cicloni, perchè i venti che formano il moto vorti¬ 
coso non raggiungono mai una violenza molto grande. 
La caratteristica di questi cicloni consiste nel movimento 
rotatorio dell’aria, la quale si sposta con una enorme 
veemenza, mentre nel centro del vortice si ha una cal¬ 
ma quasi completa. Essi sono sempre accompagnati da 
una fortissima depressione barometrica. Il ciclone non 
si mantiene allo stesso posto, ma si sposta in una dire¬ 
zione che varia a seconda delle regioni. Il diametro di 
questo movimento vorticoso varia da 80 fino a 2000 chi¬ 
lometri; il centro che ha una massima depressione baro¬ 
metrica, ha un’estensione del diametro di 15 a 30 chilo¬ 
metri. 



Dalla piccola formazione di cono si sviluppa la caratteristica striscia 
simile ad una spina rivolta verso la terra. 



In mezzo alle nubi temporalesche di color bronzo si forma una 
piccola macchia dall’apparenza di un cono chiaro. 


I cicloni dei tropici si formano a circa 10° di latitu¬ 
dine, e si muovono in un primo tempo in direzione di 
occidente e poi verso nord e rispettivamente verso sud. 
Nei mari della Cina sono chiamati comunemente tifoni. 
Nell America del Nord essi sono chiamati tornados, o 
trombe (d’aria, d’acqua, di mare); i tornados hanno 
un diametro molto più piccolo, ma la violenza è spes¬ 
so pari a quella dei cicloni oceanici delle zone torride. 
Sono note le devastazioni che producono queste me¬ 
teore in certe parti dell’America e uno dei compiti prin¬ 
cipali dell Istituto Meteorologico degli Stati Uniti d’Ame¬ 
rica è lo studio scientifico e l’osservazione di questi fe¬ 
nomeni. 

La formazione dei tornados costituisce uno dei più 
drammatici avvenimenti della natura. Quando il cielo 
è ancora perfettamente sereno e l’aria calma si nota 
dapprima uno strano ed inspiegabile movimento del 
mare. Si formano poi delle nubi e delle nebbie e il 
sole o la luna assumono un caratteristico colore ros¬ 
sastro. L’aria diviene umida, afosa e pesante. Il baro¬ 
metro scende lentamente fino a raggiungere una posi¬ 
zione insolitamente bassa. Le nubi aumentano fino a 
coprire tutto il cielo. È caratteristica una certa agitazio¬ 
ne nervosa che si manifesta in tutti gli organismi vi¬ 
venti, Improvvisamente si leva una raffica di vento di 
enorme veemenza. Le navi sono sollevate dai cavalloni 
e sulla terraferma gli edifici sono scossi fin dalle loro 
fondamenta. La velocità del vento aumenta continua¬ 
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La tromba in formazione vista da un altro punto. 


mente fino a raggiungere 200 e più chilometri all’ora. 
Indi la violenza della tempesta diminuisce e così pure 
la pioggia, ma il barometro mantiene la sua posizione. 
Questa tregua indica che il posto dell’osservatore si tro¬ 
va nel centro più interno della tromba, esso viene a 
stare nel suo asse di rotazione. Ma il ciclone si sposta 
e il vento riprende nuovamente, ma viene, questa volta, 
dalla direzione opposta. Il barometro sale lentamente e 
ciò dimostra che il centro del ciclone è già passato e che 
il punto di osservazione si trova ora dalla parte poste¬ 
riore del vortice. 

La forma tipica della tromba si ha principalmente su 
una stricia dell’Oceano Pacifico, la quale è poco per¬ 
corsa da navi; ed è sita fra la regione degli alisei setten¬ 
trionali e la zona meridionale degli antialisei. Il clima 
torrido di queste regioni produce un’estensione consi¬ 
derevole dei cicloni. L’aria calda e umida si eleva in 
grandi masse e con notevole velocità, dando luogo alla 
formazione di nubi dense con pioggia e temporale. Nelle 
regioni più alte dell’atmosfera l’estensione dell’aria cal¬ 
da aumenta mentre si stabilisce contemporaneamente 
una corrente di aria fredda dagli strati alti, la quale rag¬ 
giunge, dopo un percorso in forma di una spirale, il cen¬ 
tro della corrente che si eleva. 

Ci possiamo figurare il ciclone come formato da una 
colonna d’aria calda ed umida che si sposta in alto in¬ 
torno alla quale si forma un vortice di aria fredda che 
si sposta dall’alto in basso, il cui centro è costituito dalla 
colonna. Il vortice si compone di masse d’aria che si 


muovono cón straordinaria velocità in forma di spirale 
in direzione del centro del ciclone, ove regna una calma 
perfetta. Questo centro ha nei tornados un’estensione 
di circa 40 chilometri. 

La zona di pericolo di una tromba si estende per una 
superficie con diametro di 80 fino a 100 chilometri, ma 
il diametro esterno, in cui si nota soltanto un vento più 
o meno violento e pioggia, può raggiungere fino a 2000 
chilometri. 

Speciali incaricati dell’Istituto di Washington hanno 
potuto osservare il corso della formazione di queste 
trombe d’aria in terra ferma ed hanno fotografato il loro 
aspetto nelle fasi più caratteristiche. Le osservazioni e 
le assunzioni fotogralfiche sono seguite da diversi punti 
di vista. 

Sulla prima, che rappresenta il primo stadio della for¬ 
mazione del ciclone, si vede appena una macchia bian¬ 
ca imbutiforme che può sfuggire all’occhio poco esper¬ 
to. È questa la tromba d’aria che sta formandosi. In se¬ 
guito si vede come questa macchia tenda ad allungarsi 
verso la superficie della terra, mantenendo la stessa for¬ 
ma caratteristica. Infine si vede il tornados già formato 
come si presenta nello stadio del suo pieno sviluppo. 

La fotografia è eseguita a distanza di appena un chi¬ 
lometro dalla tromba. 



Si inizia la distruzione. La tromba d’aria ha raggiunto la superficie 
della terra e si erge come una formidabile colonna fra la terra e le 
pesanti nubi rossastre. 


* 
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GHIANDOLE ENDOCRINE 



Cavia impubere, 


Gli ormoni, secondo una recente definizione, sono 
chiamati regolatori « endogeni » dell’organismo : infatti 
essi sono I fabbricati » nell’interno del nostro corpo da 
particolari organi o tessuti detti ghiandole endocrine o a 
secrezione interna , e da queste portati mediante il san¬ 
gue ad altri organi di cui regolano la funzione. Abbiamo 
detto regolatori « endogeni » per distinguerli da altri, 
quali le vitamine, che sono definite regolatori « esoge¬ 
ni » inquantochè vengono introdotte dall’esterno nel no¬ 
stro corpo e quivi metabolizzate per i fini dell’organismo. 
Gli ormoni hanno quale... mezzo di trasporto quell’onni- 
presente e quasi ovunque abbondante liquido che è il 
sangue, il quale scorre entro una vastissima rete costi¬ 
tuita da arterie, vene e capillari. (Occorre qui ricordare 
che a questo stesso scopo serve anche la linfa). Non 
deve far quindi meraviglia che data la grandiosità dei 
mezzi di diffusione di cui dispongono, gli ormoni agi¬ 
scano a distanze talvolta notevolissime dalla ghiandola 
che li ha prodotti. 

Gli organi genitali, ad esempio, hanno una regolazio¬ 
ne ormonica di cui alcuni centri di comando hanno la 
propria sede ben distante da quella in cui si trovano gli 
òrgani genitali. 

Prima di proseguire la nostra esposizione è necessario 
premettere poche note su una classificazione delle ghian¬ 
dole endocrine, la quale ci servirà moltissimo a compren¬ 
dere il meccanismo regolatore dell’attività sessuale. 


M.CIACC I 


Vi sono delle ghiandole endocrine che agiscono diret¬ 
tamente su determinati organi regolandone la funzione: 
ve ne sono alcune invece che tengono sotto il proprio 
controllo altre ghiandole e quindi indirettamente regola¬ 
no le funzioni che queste ultime hanno sotto il proprio 
dominio. Vi sono cioè delle ghiandole che noi chiamia¬ 
mo dominanti in quanto che costituiscono centri di co¬ 
mando di primo ordine, ed hanno sotto di sè altre ghian¬ 
dole : mentre chiamiamo subordinate quelle la cui attivi¬ 
tà è regolata dalle dominanti. Ritornando a quanto dice¬ 
vamo sopra, ripetiamo che le ghiandole endocrine — 
quale ad esempio la ghiandola sessuale maschile o testi¬ 
colo — governano tessuti e funzioni ben distanti da loro. 
È, ormai quasi un secolo che si è capita la doppia fun¬ 
zione della ghiandola sessuale maschile. Dopo che il 
Berthold nel 1849 comprese che il testicolo secerne una 
particolare sostanza la quale regola i cosiddetti caratteri 
sessuali secondari (voce, pelo, scheletro, muscolatura, 
istinto sessuale, ecc.) una nuova èra s’iniziò per la fisio¬ 
logia e vennero alla luce le teorie della regolazione or¬ 
monica. Nel campo delle ghiandole sessuali si accertò 
in modo definitivo che al testicolo spettano due importan¬ 
tissime funzioni : 1) produrre le cellule germinali o sper¬ 
matozoo gli elementi cioè diretti della fecondazione; II) 
secernere un particolare quid regolante quell’insieme di 
caratteri che sono propri del maschio. 

La castrazione e gli effetti che da essa derivano furono 
a lungo studiati dagli scienziati e dagli esperimenti sugli 
animali castrati si scoprirono gli ormoni. 

Varie sono le modificazioni sia fisiche che psichiche 
che la castrazione produce nell’organismo. Sin dall’an¬ 
tichità si osservò che negli uomini evirati l’apparato vo¬ 
cale subiva una trasformazione tale da modificare no¬ 
tevolmente la voce (si ricordi l’uso in Italia della castra¬ 
zione per avere dei cantori per la Cappella Sistina). Que¬ 
sta barbara usanza — inconcepibile per la mentalità di 
un uomo civile — aveva ed ha ancora putroppo preso 



10 


Gallo castrato . 


diffusione specialmente nei paesi d’oriente per vari sco¬ 
pi: quale ad esempio per rispettare determinate leggi in 
alcune sette religiose, o per porre a guardia degli harem 
degli uomini (quanto poco si addice questo vocabolo in 
questo caso) che... per motivi anatomici tengano lontani 
i pericoli dalle mogli dei loro padroni. Non sta a noi e 
tanto meno in questa sede, bandire una crociata allo sco¬ 
po di porre la parola fine ad un’usanza che certamente 
non onora il genere umano; auguriamoci che la civiltà, 
diffondendosi ove esiste ancora barbarie ed istinto be¬ 
stiale, liberi il mondo da questa infamia. 

Quali sono le conseguenze che accompagnano la ca¬ 
strazione? Non è difficile rispondere a questa domanda. 
Tutte quelle modificazioni che seguono la pubertà non 
insorgono più. Il torace non assume la forma propria del 
maschio; la voce non acquista il timbro caratteristico, nè 
crescono la barba od il pelo sugli arti e sul petto. Lo 
scheletro, nel suo insieme, risente della castrazione. Oltre 
ad una tarda saldatura delle epifisi della ossa lunghe 
con conseguente fragilità delle ossa stesse, si osserva un 
enorme aumento della statura, la quale può raggiungere 
i due metri. La testa è piccola, le estremità allungate con 
la conseguente preponderanza della parte inferiore del 
corpo sulla superiore. Il braccio resta infantile. Che 1 eu¬ 
nuco dimostri un tipico infantilismo è dimostrato anche 
dal fatto che il timo (ghiandola che normalmente si ridu¬ 
ce assai fino a quasi scomparire dalla pubertà in poi) 
presenta lievissimi segni d’involuzione. 

Nel campo psichico gli eunuchi presentano oltre la 
mancanza d istinto sessuale e di fantasia, una scarsa vi¬ 
vacità d’ingegno ed un tipica tranquillità di carattere. 

Non vogliamo lasciare quest’argomento senza avere 
accennato ad uno stato patologico che si riscontra tal¬ 
volta nell’uomo e che, pur non essendo causato dall evi¬ 
razione, di questa possiede le conseguenze. Si tratta del¬ 
l’eunucoidismo. Gli individui che presentano questa ma¬ 
lattia hanno press a poco le stesse caratteristiche degli 
eunuchi : motivo per cui essi si chiamano eunucoidi. Ad 
un’ipoplasia degli organi genitali si unisce la statura tal¬ 
volta assai superiore alla normale, una fragilità delle 
ossa e la particolare lunghezza delle estremità. Caratteri¬ 
stico pure il fatto che codesti ammalati presentano una 
spiccata tendenza all’adiposità. 



Lo stesso gallo della fig. 2 dopo IO iniezioni di ormone maschile . 



Cavia della stessa nidiata di quella a fig. /, trattata con iniezioni di 
ormone maschile. Grande sviluppo di tutto Vapparato sessuale. 

Le esperienze compiute sugli animali hanno messo in 
evidenza quelle stesse manifestazioni che erano state ri¬ 
scontrate sull’uomo. Soprattutto i caratteri sessuali secon¬ 
dari sono colpiti se la ghiandola sessuale o viene asporta¬ 
ta o presenta un’insufficienza funzionale. Fu appunto du¬ 
rante un esperimento sugli animali che il fisiologo te¬ 
desco Berthold comprese l’esistenza di particolari sostan 
ze a cui sono legati i caratteri sessuali secondari. Egli 
capì che se trapiantando i testicoli di un gallo in un altro 
castrato impediva l’insorgere delle modificazioni che se¬ 
guono la castrazione, questo era dovuto a particolari so¬ 
stanze elaborate dalla ghiandola sessuale. Queste furono 
poi chiamate ormoni perchè, come dice etimologicamen¬ 
te il vocabolo, essi eccitano e regolano varie funzioni. 

Al giorno d’oggi non si discute più sull esistenza degli 
ormoni : esistono soltanto alcuni dubbi intorno alla sede 
da cui originano queste sostanze. L anatomia ha dimo¬ 
strato che nel testicolo, oltre ai tubuli seminiferi dai quali 
si formano gli spermatozoi, esiste uno speciale tessuto 
costituito dalle cosidette cellule interstiziali; e appunto 
a codesto tessuto, chiamato anche ghiandola interstiziale 
o della pubertà, che dai più viene attribuita la funzione 
ormogenetica. 

La ghiandola sessuale maschile come quella femmi¬ 
nile per quanto sia il centro di comando da cui per mez¬ 
zo degli ormoni partono gl’impulsi coordinatori delle fun¬ 
zioni ad essi legate, è a sua volta comandata da un altra 
ghiandola endocrina, l’ipofisi o ghiandola pituitaria. Que¬ 
st’organo, che è d’importanza fondamentale per 1 orga¬ 
nismo umano. 

(Continuai a pag. 18). 
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Il velo di mistero che circondava fin dai tempi più 
remoti la regione dell’Artide è stato squarciato negli 
ultimi anni con le ardite esplorazioni del cc Norge » e 
quasi contemporaneamente dell’aviatore Byrd. L’uma¬ 
nità agguerrita dalle più recenti applicazioni della scien¬ 
za ha trovato il modo di superare tutti i formidabili 
ostacoli ed è riescita a penetrare, per merito di alcuni 
audaci esploratori, fin nelle parti più squallide delle re¬ 
gioni polari portando il soffio della vita dove forse da 
millenni non è mai giunto nessun essere vivente. Ma 
anche dopo sorvolato il polo ed esplorate le regioni che 
più interessava conoscere, e sulle quali si erano formate 
le più strane leggende, l’Artide ha continuato ad eserci¬ 
tare il suo misterioso fascino e le spedizioni non sono 
finite come si sarebbe potuto attendere. 

Si può dire che le spedizioni verso il polo ebbero inizio 
nei tempi più remoti. Ricordiamo la scoperta di Thule 
(probabilmente la Norvegia) da parte di Pitea da Mas- 
silia, Seguirono poi ancora nell’antichità le scoperte del- 
l’Islanda, della Groenlandia e nel Medio Evo delle isole 
Svalbard. Numerosissime spedizioni seguirono poi nei 
periodi successivi e divennero sempre più frequenti. 
Verso la fine del secolo scorso cominciarono le spedizioni 
verso il polo organizzate sistematicamente dapprima con 
le navi, poi servendosi delle slitte tirate da cani. Ricor¬ 
deremo la spedizioni di Fritjof Nansen, di André, di Ca¬ 
gni e quella del Duca degli Abruzzi. 

Col progresso della tecnica e col perfezionamento dei 
mezzi di comunicazione e particolarmente con lo svilup¬ 
po della navigazione aerea è stato possibile negli ultimi 
decenni spingere l’esplorazione fino al polo. 

Quale è questa strana attrazione esercitata da quella 
zona più inospitale di tutto il mondo? Il polo è stato rag¬ 
giunto e l’emulazione di raggiungerlo per il primo è or- 




cifra 


Tokobai 


Polo del siasslmo freddo 1 


Polo geografico 


Polo del ghiacoio 
nm volta inscena 
sibilo 




Pro ha bIle p osizione 


Kanads 


Polo magnetico 


I. LEONARDI 


IL FASCINO DELL' ARTIDE 


mai sorpassata. Ma esistono altre ragioni ispirate da sen¬ 
timenti più nobili che spingono oggi gli esploratori ver¬ 
so l’Artide. La prima è la ricerca delle spedizioni di cui 
non si è avuto più notizia e alle quali non si è potuto 
portare nessun soccorso; un’altra ragione sta nella ri¬ 
cerca di eventuali vie aeree che permettano di abbre¬ 
viare il percorso fra due continenti e infine si vuole dare 
nuovi contributi alla scienza con la ricerca e con lo 
studio delle condizioni locali. 

La ricerca dei resti delle precedenti spedizioni portò 
infatti alla scoperta dei cadaveri di Andrée e dei suoi 
infelici compagni; le salme dopo essere rimaste per tren¬ 
tanni sepolte sotto i ghiacci e le nevi, vennero alla luce 
in seguito all’eccezionale temperatura che fece scio¬ 
gliere i ghiacci, sì che una nave potè raccogliere i glo¬ 
riosi resti e restituirli alla patria. Alcune settimane dopo 
l’esploratore Maj Burwash rinvenne alcune sepolture, e 
i resti della spedizione di John Franklin sulle rive della 
terra Re Guglielmo. 

Fu invece sfortunato l’ultimo viaggio di Roald Amund- 
sen che ha dedicato tutta la sua vita all’esplorazione di 
quelle regioni; egli ha scoperto il polo Sud e sorpassò col 


/. Carta con in¬ 
dicazione dei 
cinque poli. 

2. Carta dettarti- 
de, sulla quale 
sono segnate le 
linee aeree di 
collegamento 
jr a i centri 
maggiori attra¬ 
verso le regio¬ 
ni polari. 

3. Difficoltà del fo¬ 
tografo durante 
il viaggio attra¬ 
verso i mari po~ 

| 


« Norge )) il polo Nord, ma infine rimase vittima della 
sua audacia quando, con un atto altamente generoso, 
volle partire in soccorso della spedizione dell a Italia ». 

È recente l’ultima catastrofe della spedizione del prof, 
Charcot avvenuta nel viaggio di ritorno nel mare d’Islan¬ 
da. Ora mentre ancora si è in trepidazione per la spe¬ 
dizione del dott. Wegener in Groenlandia, l’esploratore 
Wilkins si accinge ad un nuovo viaggio, questa volta 
non per via aerea, ma in sommergibile sotto i ghiacci 
polari. 

Tutte queste spedizioni che sono costate preziose vite 
umane, hanno dato un contributo notevole alla scienza 
ed hanno portato alla scoperta di terre di cui fino ad ora 
si ignorava l’esistenza. Le spedizioni scientifiche hanno 
compiuto degli studi sulle condizioni meteorologiche, 
sulle condizioni dei ghiacci polari, sui pesci, sul magne¬ 
tismo terrestre. Quasi ogni esplorazione ha preparato 
delle sorprese. Basti ricordare che la spedizione del 
a Norge » potè constatare la presenza di ben 100.000 mi¬ 
glia quadrate di terra e le scoperte non sono ancora 
finite. 

I risultati che per la scienza hanno una grande im- 
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portanza sono la identificazione della posizione dei poli. 
Nell’Artide si conoscono finora cinque poli. 11 polo geo¬ 
grafico, che è quello sorvolato da Amundsen e Nobile 
e da Byrd; il polo magnetico, scoperto e fotografato la 
prima volta dal maggiore Burwash; 11 polo glaciale, co¬ 
nosciuto come il polo inaccessibile, che è stato sorvo¬ 
lato anch’esso da Amundsen e Nòbile e da Elsswort; il 
polo dei venti, che si trova nel centro della Groenlandia, 
e infine il polo del freddo. 

Dobbiamo però osservare che la posizione precisa di 
tutti questi poli non è ancora stabilita. La spedizione del 
prof. Wegener si era proposta il compito di trovare il 
polo dei venti e così pure una spedizione inglese. Il polo 
del freddo si ritiene sito presso la Siberia, mentre il 
polo glaciale si trova in immediata vicinanza del polo 
terrestre. 11 polo terrestre e il polo magnetico non sono 
fissi, ma sono soggetti a spostamenti. La posizione di 
quest’ultimo dipende dalle condizioni magnetiche della 
terra. 

Uno dei compiti che le spedizioni più recenti si sono 
prefisse è quello delle vie di comunicazione, che si spe¬ 
ra sempre di poter stabilire attraverso le regioni polari. 
La carta qui riprodotta dimostra di quanto si abbrevie¬ 
rebbe il viaggio fra alcuni centri importanti come Chi- 
cago-Calcutta, New York-Yokohama, Londra-Seattle, se 
si potessero stabilire degli itinerari relativamente sicuri 
attraverso l’Artide. Per quanto tali realizzazioni si presen¬ 
tino per ora incerte e problematiche, non è escluso che 
in avvenire le cose possano cambiare. 

Molto è stato fatto negli ultimi anni, ma molto rimane 
ancora da fare per la conoscenza di quell’inospitale 
lembo di terra. Tutto ciò sarà compito delle prossime 
spedizioni che dovranno chiarire quello che l’Artide 
cela ancora di misterioso e di oscuro. 
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LA REGISTRAZIONE ELETTROMAGNETICA DEL SUONO 

G. MECOZZI 


Il sistema più usato per la registrazione del suono è 
quello sui dischi. Si tratta ancora del principio appli¬ 
cato da Edison nei suoi primi fonografi con la diffe¬ 
renza che la registrazione non avviene unicamente con 
mezzi meccanici, ma con impiego di amplificatori ter¬ 
moionici. 

Tutti conoscono molto bene questo sistema di regi¬ 
strazione e ne sanno quindi anche gli svantaggi. Inan- 
zitutto il materiale impiegato per l’incisione è ingom¬ 
brante; esso è relativamente costoso e fragile e infine 
un disco non dà che un certo numero di riproduzioni 
perfette; dopo di che si comincia a sentire il logorìo e 
la riproduzione comincia ad essere difettosa. Infine con¬ 
viene anche notare la difficoltà di una buona registra¬ 
zione che richiede una grande esperienza e un’appa¬ 
recchiatura costosa che non sta a disposizione che di 
impianti industriali che si dedicano a questo lavoro. È 
possibile, s’intende, anche una registrazione di dischi 
da parte del dilettante ma i risultati sono anche se si 
impiega la massima cura, inferiori a quelli che si otten¬ 
gono con la produzione industriale. 

È quindi naturale che si sia pensato già da parecchio 
tempo alla ricerca di un’altro sistema che non abbia 
tutti questi inconvenienti e che sia possibilmente affi¬ 
dato completamente all’elettricità, con eliminazione del¬ 
la parte meccanica. Fra tutti i sistemi si sono affermati 
nella pratica la registrazione su film rhediante la cel¬ 
lula fotoelettrica che viene impiegata quasi unicamente 
per il film sonoro e la registrazione elettromagnetica su 
film a nastro d’acciaio. Quest’ultimo si basa sulla ma¬ 
gnetizzazione di un filo d’acciaio mediante un elettro- 
magnete il cui avvolgimento è percorso dalla corrente 
microfonica. 

Si immagini un elettromagnete con un piccolo nucleo 
di ferro dolce. Si colleghino i capi dell’avvolgimento ad 
una batteria in serie con un microfono. Ogni variazione 
di corrente prodotta dal microfono porterà con se una 
variazione del flusso magnetico. Se facciamo passare 
con una certa velocità un filo oppure un nastro d’acciaio 
davanti alle espansioni polari del magnete, si avrà una 
magnetizzazione maggiore o minore del filo in ogni pun¬ 
to, a seconda dell’intensità della corrente che percorre 


in ogni istante l’avvolgimento. Questo filo così impres¬ 
sionato manterrà le sue qualità magnetiche e potrà ser¬ 
vire poi per il procedimento inverso. Se si farà pas¬ 
sare il filo alla medesima velocità che è servita per la 
registrazione, davanti ad un elettromagnete, si produrrà 
innanzitutto una variazione del flusso magnetico del 
nucleo che dipenderà dalla forma magnetica del filo in 
ogni punto. Siccome la magnetizzazione del filo corri¬ 
sponde agli impulsi comunicati a mezzo del microfono, 
così le variazioni del flusso corrisponderanno alle varia¬ 
zioni che si sono avute in origine nel circuito microfo¬ 
nico. Basterà quindi trasformare in suono con i mezzi 
noti tali variazioni per ottenere la riproduzione del suo¬ 
no registrato. Siccome le variazioni di corrente ottenute 
nell’eletromagnete sono di valore esiguo, così è neces¬ 
saria un’amplificazione che si può ottenere facilmente 
a mezzo di un amplificatore di bassa frequenza a val¬ 
vole termoioniche. 

Questo principio fondamentale del sistema di registra¬ 
zione elettromagnetica, che si presenta relativamente 
semplice, non è stato applicato alla pratica che negli ul¬ 
timi tempi per numerose difficoltà che da principiò 
sembravano addirittura insormontabili. Tali difficoltà e 
rispettivamente gli inconvenienti si possono così riassu¬ 
mere brevemente : 

1) La impossibilità di ottenere la registrazione delle 
più alte frequenze della gamma acustica. Infatti la regi¬ 
strazione avviene facendo passare il filo davanti alle 
espansioni polari dell’elettromagnete. Tenuto conto del¬ 
l’isteresi magnetica del filo la velocità alla quale si sus¬ 
seguono i singoli impulsi non può essere spinta oltre 
un certo limite perchè altrimenti il filo non seguirebbe 
più esattamente ogni singolo impulso. 2) Durante la 
registrazione il filo è soggetto a delle vibrazioni le quali 
portano ad un alterazione della magnetizzazione e si 
traducono nella riproduzione in rumori. 3) La durata 
delle qualità magnetiche del filo e quindi della registra¬ 
zione rimane limitata ad una certo tempo, essendo la 
forza magnetica soggetta ad una diminuzione graduale 
per scomparire infine completamente. Si deve infatti 
considerare che la magnetizzazione avviene con una 
forza molto esigua, perciò anche il magnetismo impres¬ 
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so al filo od al nastro d’acciaio è di un ordine di gran¬ 
dezza minimo. 

L’idea di applicare il principio elettromagnetico alla 
riproduzione del suono è infatti molto vecchia ma il si¬ 
stema è stato abbandonato per queste ragioni ed ap¬ 
pena negli ultimi tempi il Blattner e lo Stille si accin¬ 
sero allo studio del problema, che ora poteva essere 
considerato con prospettive diverse dati i progressi tec¬ 
nici che si erano frattanto realizzati e particolarmente 
la maggiore conoscenza dei materiali magnetici. 

Lo Stille riesci a realizzare un sistema che permette 
la registrazione di tutte le frequenze acustiche fino a 
quelle più elevate e che dà una riproduzione senza di¬ 
storsioni. Quanto alla durata della magnetizzazione già 
in precedenza si erano trovati dei materiali che mante¬ 
nevano inalterate le loro qualità anche dopo molte mi¬ 
gliaia di riproduzioni. 

Per ottenere l’impressione delle frequenze elevate è 
necessario in primo luogo che il materiale impiegato pre¬ 
senti un minimo di inerzia, cioè che sia possibile ottenere 
una magnetizzazione istantanea. Soltanto se il materiale 
è dotato di questa proprietà è possibile aumentare la ve¬ 
locità del filo o del nastro applicando le variazioni rapide 
che corrispondono alle frequenze elevate della gamma 
acustica. La velocità che viene impiegata dallo Stille è 
di 2.2 m/sec. 

Il suo dispositivo è in sostanza basato sul principio 
già illustrato ma è stato perfezionato in ogni parte sì da 
corrispondere pienamente alle esigenze. In prima linea 
è stato scelto un. tipo adatto di materiale magnetico che 
mantiene per lunghissimo tempo le condizioni di magne¬ 
tizzazione. Il metallo è un acciaio al cobalto. Lo spes¬ 
sore del filo si aggira intorno a 0.2. L’impressione viene 
fatta con una corrente di polarizzazione. In altre parole 
viene applicato prima di tutto all’elettromagnete una 
corrente continua la quale viene poi modulata a mezzo 
degli impulsi. 11 filo è avvolto su due rocchetti in modo 
simile ai nastri delle macchine da scrivere. Occorre un 
dispositivo che mantenga costante la velocità la quale 
aumenterebbe man mano che aumenta il diametro della 
bobina traente. Inoltre la velocità deve essere propor¬ 
zionata alle frequenze del suono. Queste difficoltà sono 
state tutte superate con ingegnosi dispositivi meccanici 
che permettono la regolazione della velocità e garanti¬ 
scono la trazione uniforme del filo. 

11 filo viene fatto passare fra le espressioni polari di 
due elettromagneti. Il nucleo consiste di una lamina di 
ferro dolce che viene magnetizzata con una corrente di 
polarizzazione. La magnetizzazione del filo o del nastro 
d’acciaio avviene sotto l’influenza del flusso magnetico 
prodotto dalle correnti microfoniche. 

Per la riproduzione è necessario che si conservi al filo 
il magnetismo residuo ed è perciò necessario impiegare 
per la riproduzione un nucleo diverso da quello che è 


servito per la registrazione. 1 migliori risultati si otten¬ 
gono impiegando per il nucleo una lega di permalloy. 

Per poter cancellare la registrazione avvenuta basta 
sottoporre il nastro ad un flusso magnetico costante di 
polarità contraria a quella che servì per la registrazione. 
Ciò avviene con grande rapidità facendo passare il filo 
in senso contrario attraverso i magneti. Si ha così la pos¬ 
sibilità di utilizzare lo stesso filo per una serie di regi¬ 
strazioni. 

Per quanto riguarda il materiale impiegato per il filo 
non ci è possibile dare delle indicazioni precise dato il 
riserbo delle case che si occupano di quest’industria. 
Certo è però che le sue qualità hanno una grande im¬ 
portanza per il risultato e che è essenziale che la lega 
impiegata possa mantenete la magnetizzazione per un 
tempo lunghissimo. In ogni modo possiamo dire che le 
leghe di acciaio con una percentuale di cobalto abba¬ 
stanza elevata (circa 36%) si prestano meglio di tutte 
allo scopo. 

La parte meccanica di uno dei dispositivi per la regi¬ 
strazione è rappresentata dalla fig. 1. Si vedono i due 
rocchetti che sono infilati su due alberelli sui quasi si 
trovano due pulegge che si possono innestare a frizione. 
Tali puleggie sono mosse da un motorino elettrico che 
si vede sul disegno nel mezzo dalla parte inferiore. Due 
levette comandano le puleggie. Quando l’apparecchio è 
in funzione un alberello è accoppiato con il meccanismo 
mentre l’altro rimane libero perchè il filo possa avvol¬ 
gersi. Questo meccanismo è molto analogo a quello dei 
due rocchetti di una macchina da scrivere. 

Nel mezzo in alto si vedono i due magneti i quali 
sono eccitati a mezzo di una batteria, che provvede alla 
loro polarizzazione. A destra ed a sinistra si vedono due 
jack di cui uno serve per stabilire i contatti col motore 
e l’altro col circuito della batteria. 

La velocità del filo è soggetta a delle variazioni quan¬ 
do il diametro dell’avvolgimento aumenta. Se il roc¬ 
chetto gira con velocità uniforme è evidente che la ve¬ 
locità del filo sarà maggiore quando il diametro dell’av¬ 
volgimento è di 8 cm. che non al principio quando sarà 
appena di 2 centimetri. Ma a questo proposito si deve 
anche considerare che nella riproduzione si ha la me¬ 
desima variazione di velocità, perchè lo svolgimento del 
rocchetto avviene nello stesso modo. Si può quindi pre¬ 
scindere da altri dispositivi se il rocchetto non raggiunge 
un diametro notevole. Altrimenti è necessario ricorrere 
a dispositivi speciali per la frenatura che sono impie¬ 
gati nelle macchine per bobinare i fili per i tessuti. 

Per dare un’idea dei risultati diremo che il sistema è 
stato già impiegato per la registrazione di interi spetta¬ 
coli che sono stati poi trasmessi per radio in modo da 
dare perfettamente 1’ illusione della trasmissione ori¬ 
ginale. 
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STRUMENTI DI MISURA PER IL RADIOAMATORE 

R. MILANI 


Negli ultimi due articoli abbiamo considerato la pos- 
sibilità di estendere la scala degli strumenti per avere 
la possibilità di controllare quelle tensioni e quelle cor¬ 
renti che nella pratica radiotecnica ricorrono usualmen¬ 
te. Per essere completi dobbiamo ancora aggiungere bre¬ 
vemente la misura delle resistenze e delle correnti al¬ 
ternate. 

Un ohmmetro per la misura delle resistenze richiede 
un circuito abbastanza complesso perchè non dia luogo 
ad errori. 11 mezzo più sicuro per la misura delle resi¬ 
stenze è infatti il ponte. Ma noi riteniamo che per il 
dilettante sia sufficiente un dispositivo che serva per in¬ 
dicare il valore approssimativo di una resistenza e che 
possa servire contemporaneamente per controllare la 
continuità dei circuiti. Prescinderemo quindi dagli sche¬ 
mi più complicati e ci limiteremo ad un dispositivo sem¬ 
plice e di facile realizzazione anche se la lettura darà 
luogo ad una certa percentuale di errore. 

L’ohmmetro è basato sulla relazione di Ohm. Se pren¬ 
diamo un milliamperometro della sensibilità di 1 mA. 
fondo scala sappiamo che la corrente per ottenere la 
massima deviazione in fondo scala è di 1 mA. Se im¬ 
pieghiamo con questo strumento, che supporremo ab¬ 
bia una resistenza di 100 ohm, una piletta da 4 volta, 
dovremo limitare il passaggio della corrente se vogliamo 
che questa non superi il massimo di 1 mA. Giò potrà 
avvenire inserendo una resistenza. Con una tensione di 
4 volta il valore della resistenza per il passaggio di 0.001 
amp (ImA.) sarà eguale a 4 diviso per 0.001 cioè 4000 
ohm. Nel circuito della figura 1 se la resistenza variabile 
R ha un valore di 4000 ohm dovremo spostare il cur¬ 
sore di qualche grado fino a raggiungere un valore di 
3900 ohm i quali, aggiunti a quella interna dello stru¬ 
mento, danno 4000 ohm. 

È evidente che inserendo nel circuito in serie con la 
pila e lo strumento un’altra resistenza la corrente dimi¬ 
nuirà e tale diminuzione sarà proporzionale al valore 
della resistenza. Consideriamo un caso pratico. Se in¬ 
seriamo ad esempio una resistenza di 4000 ohm fra i 
capi A e B avremo una lettura che sarà di 0.5 mA. Se 
il valore della resistenza fosse sconosciuto esso può es¬ 
sere determinato con una semplice divisione sulla base 
della lettura, È essenziale, perchè l’errore venga ridotto 
al minimo, che la piletta sia fresca e che la sua tensione 
sia quella necessaria per la lettura. Essa può essere pre¬ 


viamente misurata con lo stesso strumento, prima di 
mettere in uso l’hommetro e dopo un certo periodo di 
tempo. Prima di effettuare la misura si deve inoltre 
avere la cura di' regolare la resistenza variabile in modo 
da ottenere la deviazione dello strumento in modo che 
l’indice segni esattamente 1 mA. Notata la posizione 
del cursore si potrà facilmente constatare un’eventuale 
diminuzione di tensione perchè la messa a punto della 
resistenza avverrà in questo caso ad una posizione di¬ 
versa e richiederà che il valore di R sia minore. 

L’impiego di 4 volta da bensì la possibilità di misu¬ 
rare le resistenze di un certo valore, ma non darebbe 
alcun risultato pratico se trattasse di valori elevati. In 
questo caso il mezzo più semplice consiste nell’appli¬ 
cazione di una tensione maggiore. 

Con questo semplice dispositivo, e con una tabella 
che si può fare molto facilmente, è fornito un mezzo 
che permette un rapido controllo dei circuiti, di con¬ 
statarne la continuità, e le differenze nella resistenza, 
che è indice di qualche alterazione delle singole parti. 

La resistenza variabile può essere facilmente aggiunta 
allo strumento anche dopo completato per le diverse 
sensibilità. Chi avesse costruito il provavalvole da noi 
descritto recentemente potrà usufruire dello stesso stru¬ 
mento, montando in uno chassis separato da unire a 
quello del provavalvole le resistenze per le letture am- 
perometriche e voltometriche e per la misura delle resi¬ 
stenze. Lo strumento andrebbe poi unito mediante due 
collegamenti al secondo chassis. In questo modo si im- 
piegherebbé uno strumento solo per il controllo delle 
valvole e per tutte le misure più ricorrenti compreso 
anche il controllo dei circuiti. 

Chi volesse poter ancora effettuare le misure delle 
correnti e tensioni alternate dovrebbe ancora aggiun¬ 
gere un raddrizzatore ad ossido di rame allo strumento 
in modo da poterlo inserire mediante un commutatore. 
La precisione che si ottiene col raddrizzatore ad ossido 
è più che sufficiente per le misure correnti negli appa¬ 
recchi. 

Il raddrizzatore da impiegare con gli strumenti di mi¬ 
sura è di tipo speciale e di piccolissime dimensioni. 
Esso si compone di quattro elementi raddrizzatori che 
vanno collegati in modo da raddrizzare ambedue le se¬ 
mionde. Lo schema è rappresentato dalla fig. 2. L’ele¬ 
mento raddrizzatore si trova in commercio già pronto 
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ed ha quattro capi per i collegamenti secondo lo sche¬ 
ma. Esso è inserito direttamente sullo strumento, ma in 
modo da poter collegare le resistenze con o senza l’ele¬ 
mento raddrizzatore. È perciò necessario impiegare allo 
scopo un commutatore doppio. 

Non è indispensabile poter misurare anche le correnti 
e le tensioni alternate con lo strumento universale, tut¬ 
tavia ciò è molto utile per poter controllare la tensione 
della rete e quella dei filamenti come pure la tensione 
raddrizzata che esce dalla valvola raddrizzatrice. 

Conviene però tener presente che la lettura che si 
ha sullo strumento dopo applicato il raddrizzatore non 
corrisponde alla corrente o alla tensione efficace ma è 
necessario fare una taratura dello strumento per le mi¬ 
sure in alternata e compilare poi una tabella che faciliti 
l’esecuzione delle singole misure nella pratica. 

La taratura deve essere fatta con l’aiuto di un altro 
strumento a corrente alternata mediante paragone. Si 
registrano le letture e i valori, corrispondenti per ogni 
singola sensibilità su diversi punti della scala e sulla 
base dei dati raccolti si può costruire sia una tabella 
sia un grafico da tenere presso lo strumento in modo da 
poter immediatamente avere la lettura esatta. 

Riproduciamo qui a titolo di esempio lo schema di un 
apparecchio di misura completo destinato per le misure 
di tensione di correnti continue, e dei valori delle resi¬ 
stenze. Esso è stato realizzato nel laboratorio e si è dimo¬ 
strato utilissimo nei controlli di ricevitori. La fotografia 
riproduce il montaggio di questo strumento del quale il 
lettore può vedere come la costruzione sia semplice. La 
batteria di 4 volta è destinata a funzionare con l’ohm¬ 
metro, come si vede dallo schema. 

La costruzione è fatta con un minimo di materiale e 
senza commutatori, ciò che elimina una delle possibi¬ 
lità di guasti e di errori. Anche le scale di misura sono 
ridotte ad un minimo indispensabile; ma, salvo casi parti¬ 
colari, esse sono sufficienti per la pratica quotidiana del 
radiotecnico. Lo strumento di misura per il quale sono 
calcolati i valori ha una resistenza di 100 ohm. 

Omettiamo invece la descrizione di un progetto com¬ 
pleto con dati di costruzione per la semplice ragione che 
i valori dipendono in primo luogo dal tipo dello stru¬ 
mento che si vuole impiegare, e in secondo luogo dalle 
letture per le quali lo strumento è destinato. 11 progetto 
dettagliato può essere fatto facilmente e il lettore può 
.scegliere quelle sensibilità che si presentano più utili per 
il lavoro che deve eseguire. Va anche tenuto conto che 
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lo strumento può essere impiegato anche per altri con¬ 
trolli oltre a quelli dei radioricevitori. 

Come risulta da queste considerazioni il limite della 
sensibilità è segnato dallo strumento stesso. Affinchè sia 
possibile misurare i valori piccoli è necessario che lo 
strumento sia molto sensibile. Crediamo che la sensibi¬ 
lità di 1 mA. sia sufficiente per quasi tutte le esigenze. 
Mentre per le sensibilità minori che servono alla misura 
dei valori elevati non vi ha limite, e lo strumento può 
essere facilmente adattato con resistenza di valore adat¬ 
to alla misura delle più alte tensioni e di correnti elevate. 

Nella costruzione la cosa che ha la massima impor¬ 
tanza è il collegamento delle resistenze che deve essere 
assicurato con un contatto perfetto. Le resistenze che 
sono acquistate pronte vanno saldate e quelle confezio¬ 
nate mediante cordone vanno strette in un capofilo ap¬ 
posito, il quale va poi saldato al punto di collegamento. 

Crediamo con ciò di aver esaurito le indicazioni ne¬ 
cessarie per la realizzazione di un completo strumento 
universale di misura adatto per la pratica quotidiana 
del radioamatore, col quale si possa avere una preci¬ 
sione più che sufficiente per le misure correnti delle ten¬ 
sioni e delle correnti in un apparecchio. Completato col 
provavalvole che è anch’esso facilmente trasportabile il 
radioamatore può con poca spesa disporre di un mezzo 
che consente quasi tutti i controlli da fare in un appa¬ 
recchio e che gli permette di procedere con tutta sicu¬ 
rezza a qualsiasi verifica di alterazioni nel funziona¬ 
mento e di trovarne l’origine. 
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IDEE-CONSIGLI-INVENZIONI 


CONSIGLI PRATICI 

COME SI TOGLIE UN RIBATTINO 

In molti montaggi, in luogo di bulloni, 
vengono usati i ribattini ed è pertanto ne¬ 
cessario sapere come vanno tolti, nel caso 
si debba smontare l’oggetto. Per far ciò si in¬ 
troduce un bulino fra la lamiera e la testa 



del ribattino. Battendo col martello e facendo 
leva col bulino, si solleva leggermente la te¬ 
sta dèi ribattino finche il ferro raggiunge 
l’asticella centrale. 

Senza necessità di tagliare l’asticella del ri¬ 
battino, la tes:a salta da sola con qualche 
colpo bene aggiustato. 

Come si usa una sega da intagliatore 

Chiunque si occupi di piccola meccanica 
possiederà certamente uno di quei piccoli se¬ 
ghetti detti da intagliatori che sono così utili 
specialmente per tagliare secondo curve com¬ 
plicate. 

Ma tutti avranno constatato la grande faci¬ 
lità con cui le lame si spezzano. 

In effetti, basta scostarsi dalla verticale per¬ 


chè la lama sia sottoposta ad una flessione 
superiore al suo punto di elasticità, ciò che 
determina l’immediata rottura. 

Frequentemente è il movimento dell’ogget¬ 
to su cui si opera il taglio che determina la 



piegatura della lama. Per ovviare o diminui¬ 
re tale inconveniente è necessario assicurare 
l’immobilità dell’oggetto. 

11 sistema più facile è quello di prepararsi 
un supporto che presenti un taglio in forma 
di V di 7-8 crrL di larghezza e altrettanti di 
profondità. Questi speciali supporti sono in 
vendita anche presso i negozi di ferramenta 


in uno con i morsetti che permettono di as¬ 
sicurarli al tavolo. 

Occorre segare mediante dei colpi più lun¬ 
ghi e regolari possibili e ciò anche per evi¬ 
tare il riscaldamento della lama. 

Un buon mezzo che consente anche la 
lubrificazione della lama, è di usare un pez¬ 
zo di lardo che si fa scorrere sul dorso della 
lama. 

PER FORARE OBLIQUAMENTE 

Dovendo eseguire un foro obliquo, è im¬ 
possibile incominciarlo nella voluta direzio¬ 
ne : la punta slitterebbe sulla superfìcie ed 
è necessario pertanto incominciare a forare 



come di normale, poi se è necessario, si ova¬ 
lizza col bulino il foro inclinando poi la 
punta nella direzione voluta. 

PER TOGLIERE I NOCCIOLI ALLE CILIEGE 

Per preparare una conserva di ciliege, una 
massaia deve estrarre uno per uno i noccioli, 
operazione lunga e tutt’altro che dilettevole. 


COMBUSTIONE A CARBONE 
POLVERIZZATO 

(Continuazione della pag. 7). 

Per il controllo della combustione si usano speciali ap¬ 
parecchi indicatori della temperatura dei gas uscenti dal 
camino, nonché della composizione dei gas stessi e pre¬ 
cisamente del contenuto di anidride carbonica, ecc. Se 
da queste indicazioni risulta che la combustione non è 
perfetta si regola la quantità d’aria insufflata nel fo¬ 
colare. 

Numerosi impianti a polvere di carbone sono attual¬ 
mente in servizio. Si tratta specialmente di centrali ter¬ 
moelettriche per la produzione di energia elettrica di 


punta o di base. Il rendimento di questi impianti è risul¬ 
tato in pratica assai elevato. 

Sono pure state fatte applicazioni assai interessanti a 
bordo di navi da carico con risultati soddisfacenti. Si 
deve notare però che i macchinari per la polverizzazio¬ 
ne ancora oggigiorno sono assia complessi, specialmente 
per impianti del genere; si stanno studiando ulteriori 
perfezionamenti da apportare ad essi. 

Prima di chiudere questa breve nota vogliamo accen¬ 
nare ad un’altra assai importante possibilità di applica¬ 
zione della combustione a carbone polverizzato, che ha 
destato in questi ultimi armi un enorme interesse nel 
mondo tecnico : il motore a combustione interna a pol¬ 
vere di carbone. Di esso parleremo in un prossimo ar¬ 
ticolo. 


GHIANDOLE ENDOCRINE 

(Continuazione della pag. lì). 

Esso è posto alla base del cervello in una nicchia 
scavata nell’osso sfenoide. Esso regola l’attività delle 
ghiandole sessuali mediante propri ormoni. Se ci ricor¬ 
diamo di quanto abbiamo detto precedentemente, pos¬ 
siamo dunque collocare l’ipofisi nel gruppo delle ghian¬ 
dole dominanti. 

La ghiandola pituitaria è quindi l’arbitra suprema della 
funzione sessuale sia maschile che femminile. 
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La scienza ha rivolto inoltre le sue cure all’intima strut¬ 
tura degli ormoni. Si fece un gran passo innanzi allor¬ 
ché nel 1930 si ebbero i primi preparati cristallizzati di 
ormone testicolare per merito di Frattini e Maino. 

Le ricerche, quanto mai fervide, hanno avuto per sco- 
po di far conoscere anche la formula chimica di queste 
sostanze. Gli ormoni sessuali vennero così classificati 
fra quelle sostanze che hanno un concatenamento di 
atomi di carbonio tale da costituire un sistema tetracicli- 
co ad anelli condensati, quali ad esempio di steroli. 

L’ormone sessuale maschile fu appunto chiamato an- 
drosterone. 


ma con un pezzo di filo di acciaio convenien¬ 
temente curvo, si costruisce in pochi minuti 
un dinocciolatore molto pratico. 





Le illustrazioni non hanno bisogno di ulte 
riori spiegazioni, giacche sono evidenti. 

Unica avvertenza è che il ferro destinato 
a penetrare nel frutto e scacciare il nocciolo, 
abbia un taglio fatto colla lima allo scopo 
di penetrare più facilmente nel frutto. 

Attrazioni per vetrina 

Alcuni inventori si applicano con successo 
sfruttando magari principi noti per costruire 
apparecchi destinati ad attrazione da vetrina. 

Il campo di applicazione dal punto di vista 
economico è tutt’altro che limitato. Un og¬ 
getto semplice di costo accessibile e destinato 
a stupire l’osservatore troverà clienti nei pro¬ 
prietari di negozi sui Boulevards di Parigi, 
alla V strada di Nuova York, dalla passeg¬ 
giata di Calcutta ai lussuosi negozi della via 
sotto al Tiglio di Berlino. La chiave del suc¬ 
cesso di queste applicazioni è in certo modo 
il mistero del loro funzionamento. 

Devono essere oggetti che agiscono contro 


ogni apparenza di legge fìsica che abbiano 
del soprannaturale in maniera di fermare 
ogni tipo di osservatore. 

Passiamo in rassegna alcuni di questi og¬ 
getti semplicissimi che hanno avuto un vivo 
successo e ciò servirà anche per orientamento 
ai nostri lettori. 

La figura ci mostra un uovo magico. Un 
uovo è presentato in un piatto di cristallo 
sostenuto da 4 blocchi di cristallo su un pie¬ 



destallo. Questo uovo apparentemente isola¬ 
to, ruota su una delle sue punte, gira nel 
piatto, eseguise evoluzioni capricciose senza 
che ci si possa spiegare la ragione. 

Il trucco è semplicissimo: l’uovo è di ac¬ 
ciaio accuratamente .verniciato in bianco. 
Nella base vi sono due sistemi di elettroca¬ 
lamite ad assi perpendicolari che sono per¬ 
corsi da corrente alternata sfasata 190 gradì 
mediante un vagone ausilio sistemato tra la 
presa di corrente e l’apparecchio. Si deter¬ 
mina un campo magnetico rotante che è in¬ 
dipendente dai periodi della corrente e di 
3000 giri per la corrente di 50 periodi. 

Allorché la corrente è innestata, l’uovo ri¬ 
sente del campo magnetico e incomincia a 
rotare aumentando man mano la velocità. 


Sotto l’azione del campo rotante e per ef¬ 
fetto della forza centrifuga e della forma del 
piatto, l’uovo si capovolge e si pone a rotare 
sulla sua punta aguzza. 

Un altro oggetto che ha 
avuto un’enorme diffusione, 
è costituito da una freccia 
sospesa ad una molla, la 
quale sale e scende contì¬ 
nuamente per una corsa 
che può raggiungere i 2-3 
metri, allo scopo di indi¬ 
care un oggetto su cui si 
vuol riportare l’attenzione. 

Anche questo oggetto 
realizza la semplice appli¬ 
cazione di un principio ben 
noto. 

La molla è costituita da 
un filo di acciaio magnetiz-; 
zato che, percorso da una 
corrente alternata, determi¬ 
na fra spira e spira una at¬ 
trazione e una repulsione, 
successiva. 

L’inerzia del sistema ral¬ 
lenta alquanto il ritmo, ma 
ciò costituisce più un van¬ 
taggio che uno svantaggio. 

Questi esempi sono ripor¬ 
tati più che altro per dimo¬ 
strare come senza congegni 
complicati e colla sola ap¬ 
plicazione di leggi ben note, si possono ot¬ 
tenere Esultati di grande efficacia pubblicita¬ 
ria e conseguentemente di grande successo 
commerciale. 

Tintura di noce per abete 

Volendo dare l’aspetto del noce all’abete 
o altri legni dolci bianchi, si applica sul le- 
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gno perfettamente pulito e assente di tracce 
di grasso, una tintura composta di : 


Permanganato di potassio . . grammi 15 

Solfato di magnesia .... » 15 

Acqua calda. » 250 


Questa soluzione si applica con un pen¬ 
nello in uno o più strati secondo la tinta 
desiderata. 

Come si prepara il sapone da bucato 

Molte massaie trovano estremamente con¬ 
veniente fabbricare in casa il sapone da bu¬ 
cato. 

In effetti, quando vi è possibilità di dispor¬ 
re di grassi, di rifiuti di macelleria (e ciò è 
nei piccoli centri), vi è una notevole conve¬ 
nienza nella preparazione casalinga. 

Qualunque materia grassa può essere uti¬ 
lizzata ; grasso di bue, olii di ogni genere : 
di lino, di colza, di cotone. 

Per la preparazione dei saponi, è necessa¬ 
ria una lisciva alcalina : carbonato di potas¬ 
sio o potassa caustica. 

Generalmente si fa un miscuglio di potassa 
caustica e di carbonato oppure solfato o clo¬ 
ruro di potassa o di soda in parti all’incirca 
uguali. Più conveniente di tutto è l’uso del 
cloruro di sodio. 

In un litro di acqua vengono disciolti 150 
grammi di potassa caustica e 150 grammi 
sino a 200 di cloruro di sodio. 

Preparata una certa quantità di questa so¬ 
luzione, se ne prende una parte e si fa ri¬ 
scaldare sino a circa 80 gradi. Si aggiungono 
a poco a poco i grassi mescolando sino ad 
ottenere una specie di emulsione. 

Si aggiunge ancora un poco di soluzione, 
agitando sempre senza per altro lasciare bol¬ 
lire la massa. 

Ad un certo punto si determina la 1 saponi¬ 
ficazione del miscuglio con la produzione di 
una abbondante spuma. Si lascia allora bol¬ 
lire dolcemente. In seguito si fa sollevare 
più forte l’ebollizione e si aggiunge della 
lisciva di potassa, a 20 gradi B., che chiari- 
fica rapidamente la pasta. 

Si fa ancora cuocere la massa per cacciare 
l’eccesso di acqua. La cottura è terminata 
allorché tutta la schiuma è sparita. Si ritira 
dal fuoco, si lascia, riposare e il giorno ap¬ 
presso il sapone è usabile. 

\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\\w\\\? 

INVENZIONI DA FARE 

LE INVENZIONI DEI NOSTRI AVI 

Lo spegnitoio automatico. — Nella secon¬ 
da metà del 1700, le candele steariche si 
erano già diffuse in concorrenza con i lumi 
ad olio sino allora utilizzati. 

La luce più chiara delle candele, permet¬ 
teva ai nostri avi di darsi il lusso di poter 
leggere a letto. L’abitudine era funesta, giac- 
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che spesso ciò era causa di gravi incendi 
dovuti al fatto che il lettore si addormentava 
mentre la candela continuava a bruciare, 
così che gli inventori del tempo (non ne 
mancavano neppure allora !) escogitarono va- 



rii problemi ed un brevetto di quell’epoca ci 
mostra lo spegnitoio automatico che è illu¬ 
strato in figura. y 

L’invenzione non necessita di. alcuna spie¬ 
gazione per essere compresa giacche si spie¬ 
ga da sola. 

L’invenzione però non dovette avere molto 
successo giacche dopo qualche anno fu lar¬ 
gamente usato un sistema molto ingegnoso 
e che venne anche utilizzato dalle ammini¬ 
strazioni comunali per spegnere ad una cer¬ 
ta ora l’illuminazione pubblica costituita an- 
ch’essa da candele sistemate in lanterne. 

Per raggiungere tale scopo, si praticavano 
nella candela 1 o 2 piccoli buchi che rag¬ 
giungevano il lucignolo. In questi buchi ve¬ 
niva introdotta una goccia di acqua ed il 
buco turato con un po’ di strutto. Allorché 
la combustione conduceva il lucignolo all’al¬ 
tezza di questi piccoli serbatoi d’acqua, la 
fiamma si spegneva immediatamente. 

Nuova grattugia 

Un nuovo tipo di grattugia illustrata nella 
figura, è destinato a facilitare questa casalin¬ 
ga operazione evitando di tenere il pezzo di 
formaggio nelle mani. Infatti il formaggio 



contenuto nella scatola superiore, vien spinto 
da un blocco di legno contro la grattugia, ed 
il movimento circolare é destinato a facilitare 
l’operazione. 

Passaverdure 

Nei normali passaverdure, queste rimon¬ 
tano sulla superficie del recipiente e poca 


€ 


parte passa attraverso il fondo bucherellato. 

Un inventore ha trovato la semplice solu¬ 
zione fabbricando il cestello in rete metal¬ 
lica. 



LA SOTTOSCRIZIONE AL PRESTITO 
REDIMIBILE 5 % 

COL MEZZO DI UNA POLIZZA 
DELL’ISTITUTO NAZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 

È già stato ripetutamente portato a cono¬ 
scenza del pubblico che l’Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni oltre 

Al PICCOLI E MEDI 
PROPRIETARI RURALI 

la possibilità di frazionare in 15 o 20 anni 
l’onere delia sottoscrizione obbligatoria al 
Prestito Redimibile 5 %, mediante la stipu¬ 
lazione di un contratto di assicurazione. È 
stato pure reso noto che l’Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni, sostituendosi in tal modo 
immediatamente ai piccoli e medi proprietari 
rurali che aderiscono alla speciale assicura¬ 
zione, versa per loro conto allo Stato l'im¬ 
porto da essi dovuto a temimi di legge. 

La proceduta stabilita per il conseguimento 
di queste eccezionali facilitazioni da parte dei 
proprietari rurali è semplice e ben precisa: 

1°) il proprietario riempie due moduli (A e 
B) che sono distribuiti, a chi li richiede, dal¬ 
le Agenzie Generali e Locali dell’Istituto Na¬ 
zionale delle Assicurazioni, rispondendo al 
formulario in essi contenuto; trattiene poi 
per sè il modulo A e fa pervenire o consegna 
all’Agente dell’Istituto il modulo B debita¬ 
mente sottoscritto. Questo secondo modulo 
costituisce la « prenotazione », che impegna il 
proprietario a firmare successivamente una 
regolare proposta di assicurazione per un ca¬ 
pitale pari a quello che egli è tenuto a ver¬ 
sare a termini di legge; 

2°) l’Agenzia Generale dell’Istituto, appena 
in possesso del citato modulo B, provvederà 
a farsi rilasciare dall’Ufflcio Distrettuale delle 
Imposte, per conto dell'interessato, il certi¬ 
ficato di accertamento, di cui all’Art. 15 del 
R. D. L. 5 ottobre 1936 N. 1743; 

3°) dopo di che l’Agenzia Generale farà per¬ 
venire all’interessato: 

— la « proposta di assicurazione » già com¬ 
pilata; 

— il « modulo di cónto corrente » pur esso 
già compilato e a mezzo del quale l’interes¬ 
sato provvederà immediatamente al versamen¬ 
to della prima rata annuale di premio (più, 
per una volta tanto, L. 6 per costo di polizza 
e del certificato di accertamento) ; 

— la « polizza provvisoria » valevole a tutti 
gli effetti; 

— la «dichiarazione liberatoria»; 

4°) l’interessato dovrà allora presentare la 
« polizza provvisoria » e la « dichiarazione li¬ 
beratoria » all’Esattoria, la quale tratterrà 
quest’ultima dandone ricevuta sulla polizza, 
che rimarrà invece in possesso dellbnteres- 
sato fino a che l’Istituto non gli consegnerà 
quella definitiva. 

È bene aggiungere che la « dichiarazione 
liberatoria » consegnata come sopra accennato 
Esattoria, ha per conseguenza rimmediata 
Lbaraz one deiia proprietà dal privd^gio ver¬ 
so lo Stato, essendosi l'Istituto sostituito al 
proprietario nel pagamento da lui dovuto in 
base al Decreto su ricordato. 

Con ciò l’operazione è compiuta e l’interes¬ 
sato non avrà che da riprendere, a partire dal 
2° anno, il pagamento delle quote di premio, 
non più in rate annuali, ma in rate bimestrali, 
attraverso la Esattoria delle Imposte, nei cui 
ruoli, data l’obbligatorietà del pagamento, 
tali rate di premio saranno state iscritte. 

A questa semplicità di procedura, che, tra 
l’altro, conferisce all’assicurato il privilegio 
eccezionale di poter ripartire in 15 o 20 anni 
un pagamento che avrebbe potuto altrimenti 
riuscirgli gravoso e difficile, si aggiungono gli 
insuperabili benefici della previdenza assicu¬ 
rativa. Infatti, fermo restando che i titoli del 
prestito sottoscritti, saranno consegnati al¬ 
l’assicurato, se in vita alla scadenza del con¬ 
tratto, rimane pure convenuto che i titoli 
stessi saranno immediatamente consegnati in 
libera proprietà agli aventi diritto, con ri¬ 
nuncia da parte dell’Istituto delle rate di pre¬ 
mio ancora da scadere, nel caso in cui rassi¬ 
curato venisse a mancare dopo il primo anno 
del contratto e prima del termine del contrat¬ 
to stesso. 

PER CHIARIMENTI RIVOLGERSI ALLE 
AGENZIE GENERALI E LOCALI BELL’I¬ 
STITUTO NAZIONALE BELLE ASSICURA¬ 
ZIONI. 
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Per i passaggi a livello 

Un inventore ha proposto di porre in pros¬ 
simità dei pfissaggi a livello, una serie di 
rulli folli, i quali vengono scopèrti contem¬ 
poraneamente alla chiusura del passaggio a 
livello. 

Con ciò viene evitato l’inconveniente spes¬ 



so verificatosi, di macchine che abbattono 
la barra del passaggio a Livello trascinate 
dalla loro corsa. 

Infatti, le macchine anche lanciate a tutta 
velocità, si arrestano mettendo in moto i 
rulli. 

PER SPAZZARE LE VITI E PICCOLI PEZZI DI FERRO 

Non è un articolo destinato alla massa dei 
nostri lettori, ma alle piccole officine, per 
raccattare facilmente i vitini, dadi, chiodi e 
altri oggetti di ferro che inevitabilmente ca¬ 
dono durante le lavorazioni. 

Un utensile che permetta di raccattare ra¬ 
pidamente tutti gli oggetti minuti di ferro 
anche su una superficie molto vasta, si ottie¬ 



ne montando 4-5 e più caiamite permanenti 
a forma di ferro di cavallo fra due assi di le¬ 
gno fermate da una serie di bulloni. 

Si unisce il tutto ad un manico e, facendo 
scorrere tale speciale ramazza sul pavimento, 
si raccolgono istantaneamente tutti i pezzetti 
di materiali magnetici che sono sul pavi¬ 
mento. 


ALMANACCO DELLA 
CUCINA REGIONALE 

1937 XV 

Contiene 380 ricette pratiche, scelte con 
buon gusto e con criterio fra le più spiccate 
e caratteristiche specialità regionali italiane. 
Compilato a cura di Ada BONFIGLIO KrasSICH. 
Volume di 216 pagine, con magnifica co¬ 
pertina a colori 

Lire 2.- 

Chiederlo alle Librerie, oppure inviando di¬ 
rettamente l’importo alla CASA EDITRICE 
SONZOGNO - Via Pasquirolo, 14 - Milano. 


NOTIZIARIO 


La chiusura delle buste 

Alla prossima mostra degli, oggetti di can¬ 
celleria che, nel quadro della Fiera prima¬ 
verile di Lipsia comprenderà 600 ditte espo¬ 
sitrici sarà presentato un nuovo tipo di bu¬ 
ste il quale, a detta di competenti, potrebbe 
anche determinare un nuovo indirizzo nella 
fabbricazione di questo indispensabile arti¬ 
colo. L’innovazione — scrive « Nord-Sud- 
Press » — consiste in una speciale perfora- 
tura del lembo da incollare. Al più lieve ten¬ 
tativo di sollevarlo, il lembo si strappa senza 
rimedio. Il legittimo destinatario, invece, po¬ 
trà aprire questa busta più facilmente che 
non tutte le altre perchè provvista di una 
sottile strisciolina di legno, tirando la quale 
la si può aprire di un colpo. Se perciò que¬ 
sto tipo non potrà, si capisce, garantire con¬ 
tro un vero e proprio furto della corrispon¬ 
denza, esso sarà tuttavia utilissimo per evi¬ 
tare le facili e finora non controllabili ma¬ 
nomissioni. (N. S. P.). 

Una macchina che scrive la musica 

Da circa 70 anni, in quasi tutti i paesi, più 
d un inventore s’era posto il problema di 
costruire una macchina la quale — come la 
consorella macchina da scrivere — fosse in 
grado di riprodurre i segni musicali. In Ita¬ 
lia il problema appassionò, in modo parti¬ 
colare, il Maestro vicentino Andrea Ferretto 
che, una ventina di anni fa, inventò una 
macchina cui dette il nome di « dattilomusi¬ 
cografo ». 

Ma, sia che non tutti gl’innumerevoli pro¬ 
blemi meccanici fossero stati pienamente ri¬ 
solti, sia che circostanze speciali non aves¬ 
sero consentito agl’inventori di lanciare il 
loro ritrovato, sta il fatto che anche ai giorni 
nostri la musica che non sia stampata dev’es¬ 
sere scritta pazientemente a mano. Su questo 
punto, dunque, non avevamo fatto finora, 
rispetto agli amanuensi dei secoli classici e 
del Medioevo, alcun progresso. Ogni com¬ 
positore sa che cosa significhi apprestare tut¬ 
to il materiale d’orchestra di un grande la¬ 


voro, per esempio, di una grande sinfonia 
a quattro tempi. 

La grave lacuna è ormai colmata. Dopo 12 
anni di prove e riprove, una ditta tedesca 
ha iniziato in questi giorni la fabbricazione 
in serie della nuova macchina detta «Noto- 
typ-Rundstatler » i cui primi esemplari ver¬ 
ranno presentati alla prossima Fiera di Lip¬ 
sia (28 febbraio-5 marzo). La Casa costrut¬ 
trice ha abbandonato l’idea di servirsi della 
carta precedentemente rigata che avrebbe ri¬ 
dotto di molto la pratica applicazione del¬ 
l’apparecchio. L’utente potrà adoperare in¬ 
differentemente qualsiasi tipo di carta, per¬ 
chè a formare volta per volta, l’indispensa¬ 
bile pentagramma provvederanno i caratteri 
stessi ognuno dei quali, oltre al segno -— 
nota, chiave, accidente — traccia un seg¬ 
mento di riga. 

Lo scrivente non dovrà, quindi, preoccu¬ 
parsi che le copie si spostino sotto il cilindro 
più di quanto non faccia ogni dattilografa 
con la macchina usuale. A preparare dun¬ 
que le parti, per esempio, della massa dei 
violini di una grande orchestra non occor¬ 
rerà più il penoso lavoro di settimane, ma 
basterà quello ben più gradevole di poche 
ore, con l’enorme vantaggio di una chiarezza 
inequivocabile. Beninteso, lo scrivente deve 
possedere le necessarie nozioni musicali. 
Dalle prove fatte si è constatato che tre mi¬ 
nuti bastano per scrivere cinque righe del 
formato più diffuso (edizioni scolastiche Ri¬ 
cordi o Peters). 

Da decenni si accumulavano le domande 
degli interessati per sapere se a quella gran¬ 
de rassegna di lavoro umano che è la Fiera 
di Lipsia avrebbe fatto la sua comparsa una 
macchina come quella sopra descritta. Per 
la prima volta le loro domande avranno una 
risposta. ( N . 5. P.). 

Il telefono luminoso 

L’industria specializzata tedesca è riuscita 
ad ottenere una nuova sostanza radio-attiva 
la cui durata si estende fino ad 8 anni. Essa 
troverà certamente una larga applicazione 
non solo nel mondo della tecnica per far 
risaltare quadranti, manubri, lancette, scale 
differenziali e simili ; ma anche nella fabbri¬ 
cazione di molti articoli di uso comune quali 



COMUNICATO 


La “LESA,, ha pubblicato il nuovo 
Catalogo 1937. Richiedetelo e vi sa¬ 
rà inviato gratuitamente. 

La “LESA,, malgrado le difficoltà 
di ordine generale relative agli ap¬ 
provvigionamenti, fedele al suo pro¬ 
gramma in tema di qualità, ha per- 
fezionato molto tutti i suoi prodotti. 

Milano, Via Bergamo 21 
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campanelli, cartelli indicatori. Una sicura 
diffusione è prevista al disco numerato del¬ 
l’apparecchio telefonico il quale potrà, così, 
venire adoperato indipendentemente dalla 
luce dell’ambiente. ( N . S. P.). 

Il centenario degli occhi di vetro 

Quest anno a Lauscha, in Turingia si fe¬ 
steggia il centenario della fabbricazione de¬ 
gli occhi artificiali. Questo ramo della cele¬ 
bre industria: del vetro fu iniziato un secolo 
fa da Ludwig Muller-Uri con la fabbricazio¬ 
ne di occhi per bambole e animali imbalsa¬ 
mati. Incoraggiato dai primi successi, il ge¬ 
niale artigiano si cimentò nella riproduzione 
di occhi umani riuscendo ad imitarne per¬ 
fettamente l’iride e assicurando all’artistico 
prodotto una vasta e meritata notorietà in 
tutto il mondo. In molti paesi questa indu¬ 
stria, le cui maestranze meritano davvero l’at¬ 
tributo di artisti, ha trovato degli imitatori 
e spesso ottimi. Ciò nonostante, la perfezio¬ 
ne della specialità tedesca non è stata mai 
raggiunta, sì che essa continua a primeggiare 
in tutti i mercati. (N. S. P.). 

La televisione in Germania s’avvia verso 
una fase di definitiva relizzazione. Sul Brcc- 
ken — il goethiano monte del Sabba — si 
sta innalzando l’antenna che dovrà essere 
pronta fin dalla prossima primavera. In au¬ 
tunno si faranno poi i primi esperimenti di 
trasmissione su vasta scala. {N, S. P.). 

La pioggia artificiale alla conquista di due 

PROVINCIE 

La tecnica moderna è una validissima col¬ 
laboratrice dell’agricoltore di cui difende o 
integra la fatica. In Germania si moltiplica 
il numero degli impianti meccanici coi quali 
è possibile provocare la pioggia a seconda 
del bisogno. Finora sono 25,000 gli ettari di 
terreno che fruiscono di questo prezioso be¬ 
neficio; ma il piano per la messa in valore 
di tutte le risorse nazionali prevede che que¬ 
sta conquista della tecnica debba estendersi 
a tutti quei terreni specialmente aridi il cui 
totale raggiunge i cinque milioni di ettari, 
una superficie pari a quella di due grandi 
provincie tedesche. 

La spesa occorrente sarà indubbiamente 
compensata dalla bontà dell’esito, giacche 
si è potuto stabilire che, grazie a questo 
trattamento, il raccolto cresce dal 20 al 50%. 

I sistemi di irrigazione celeste — com’essa 
vien chiamata — occuperanno una sezione 
fra le più importanti della Mostra dell’Agri¬ 
coltura che — col nome di a Settimana ver¬ 
de » — sarà inaugurata a Berlino il 29 cor¬ 
rente. Agli interessati importerà di appren¬ 
dere che per tale occasione le Ferrovie ger¬ 
maniche concedono da qualunque punto del¬ 
la frontiera una riduzione del 60 % a tutti 
gli stranieri, quand’anche essi limitino il pro¬ 
prio soggiorno sul territorio del Reich a tre 
giorni soli. (N. S. P.). 

Chimica industriale 

Al Congresso di Medicina del Lavoro l’at¬ 
tenzione dei medici è stata richiamata sulla ' 
Patologia della chimica industriale moderna 
essendo stato osservato che alcune sostanze 
nuove utilizzaté possono risultare nocive 
mentre altre lo divengono in seguito a nuovi 
sistemi e metodi di trattamento. 

Un esempio è dato dal selenio, il metallo 
del quale si fa impiego nella cellula fotoe¬ 
lettrica perchè è sensibile alla luce, che in 
piccolissima dose ingeriamo quotidianamente 
mangiando erbaggi e frumento coltivati in 
luoghi aridi. Esso in chi lo manipola può 
produrre dopo lungo tempo lenta anemia. 

Si cita viceversa il caso del gallio, un me-* 
tallo sul quale si appuntano le ricerche de¬ 
gli ingegneri moderni : esso lungi dal nuo¬ 
cere ha una sicura azione distruttiva sulla 
spirocheta, (r. /.). 


CONCORSO 

Il nostro inventore sempre in tema di ori¬ 
ginalità, sottopone lo schizzo qui riprodotto 



Come i lettori ricorderanno, il concorso 
consisteva nel proporre delle figurine atte a 
poter essere rintagliate in carta opaca, incol¬ 
late in parte su un foglio di carta bianca e 


tenendo distanti dal fòglio altre parti della 
figurina rintagliata, dovevano essere atte a 
dare l’illusione di un movimento. Ciò dove¬ 
va ottenersi illuminando dalla parte retro¬ 
stante con un cerino in maniera da deter¬ 
minare il movimento dell’ombra. 

Hanno partecipato a questo concorso, i se¬ 
guenti lettori: Angelo Chièsa, Genova; Elia 
Tombini, Bergamo; Pasquale Aponti, Ferra¬ 
ra; Romeo Clini, Busto Arsizio; Vichi Al- 
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A PREMIO 

per invitare i lettori a spiegare di che cosa si 
tratti e come funziona. 

Per facilitare la soluzione, avvertiamo che 
1 apparecchio trova la sua collocazione sul 
tavolino da notte. 

La soluzione deve inviarsi prima del giorno 
1° marzo alla Radio e Scienza per Tutti, 
Sezione Concorso, via Pasquirolo, 14, Mi¬ 
lano. 

Il premio consiste in un abbonamento alla 
Radio e Scienza per Tutti, che verrà sorteg¬ 
giato tra i solutori. 

L’esito del concorso con il nome dei solu¬ 
tori, sarà pubblicato col numero de] 1° aprile. 


fredo, Borgo S. Lorenzo; Marchioni Alfredo, 
Gropparello ; Enrico Marino, Ferrara; Pa¬ 
squale Frigo, Parma; Eugenio Sciano, Sa¬ 
lerno; Ottaviano Aponte, Rieti; Giulio Creo 


coli, Napoli; Antonio Restifo, Bergamo; Tua 
Giovanni, Milano; Tullio Spiaggi, Verona; 
Amandino Giuliano, Brescia. 

Vengono assegnati n. 4 premi, di cui uno 
al signor Marchioni Alfredo, Gropparello 
(Vicenza) che presenta le soluzioni indicate 
nelle fig. 1 (orologio a pendolo), fig . 2 (cam¬ 
pana), fig. 3 (rondine). 

Un altro premio viene assegnato al signor 
Angelo Chiesa, Genova per le soluzioni in¬ 
dicate nelle fig. 4 (equilibrista) e nella fig. 5 
(tiro alla fune). 

Un altro premio viene assegnato al signor 
Tullio Spiaggi, Verona per le soluzioni delle 
fig. 6 (cavallo al salto), fig. 7 (arrotino) fi¬ 
gura 8 (schermitore), fig. 9 (ballerino). 

Un altro premio viene assegnarlo al signor 
Amandino Giuliano per la soluzione della 
fig. 10 (altalena). 


ABBONATEVI ALLA 

ìladio. i Scienza peiJjutti 


Solutori del Concorso N. 1 - 1937 
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LA COSTRUZIÓNE DI UN 

. Cli aereo-motori costituiscono una delle 
.-fonti più economiche di energia. Si tratta di 
un’elica messa in movimento dal vento; l’al¬ 
bero dell’elica rimanda generalmente l’ener¬ 
gia ad una dinamo che carica un accumula¬ 
tore. 

11 sistema evidentemente presenta degli 
inconvenienti essendo soggetto alfe condizio¬ 
ni climatiche. Ma, ove non vi sia di meglio, 



esso rappresenta pur tuttavia una soluzione 
pratica. Specialmente nella nuova Colonia 
Italiana, 1’ applicazione potrebbe essere in¬ 
tensa. 

Le condizioni climatiche di colà infatti per¬ 
mettono» un razionale sfruttamento di questi 
impianti. 

La costruzione di un piccolo motore può 
anche essere tentata con mezzi di fortuna 
ed il modello che descriviamo presenta po¬ 
chissime difficoltà di costruzione. 

L’acquisto di un gruppo adatto è certamen¬ 
te la parte più costosa dell’impianto, ma 
esso può essere superato facilmente acqui¬ 
stando una dinamo di quelle utilizzate nelle 
automobili col vantaggio di avere un tipo 
perfettamente adatto, di ottimo materiale e 
ad un prezzo veramente irrisorio. ' 

Queste dinamo hanno naturalmente una 
tensione di 12 Volta e possono erogare una 
corrente variabile in relazione alla velocità 
di rotazione, di 2, 6 o 8 Ampère. Queste di¬ 
namo hanno anche una caratteristica pre¬ 
ziosa, cioè quella di semplificare la costru¬ 
zione del nostro aereo motore. 

Esse sono già generalmente chiuse in sca¬ 
tole metalliche che ne permettono impune¬ 
mente l’esposizione alle intemperie e, ove 
ciò non fosse, si dovrebbe racchiuderle in 
una scatola di zinco piuttosto spessa in ma¬ 
niera da proteggerle efficacemente. Questa 
dinamo munita di elica, costruirà direttamen. 
te il nostro aereo motore. 

L’albero della dinamo è ordinariamente 
unito ad un ingranaggio. Occorrerà scalet¬ 
tare questo ingranaggio e sostituire un’elica 
di legno a due palette. L’elica avrà una lun¬ 
ghezza di 72 cm. e una larghezza massima 
di 12 cm. L’elica sarà accuratamente verni¬ 
ciata e tenuta anche unta di grasso allo sco¬ 
po di resistere all’umidità. 

La dinamo è montata entro un collare il 
quale è provvisto di un supporto montato in 
maniera girevole sull’asta di sostegno. Su 
tale supporto è fissata un’asta di circa 60 cm. 
che comporta la coda di orientamento. Que¬ 
sta coda di orientamento viene costruita in 
forte lamiera di zinco nella forma approssi¬ 
mativamente disegnata nella figura in ma¬ 
niera che la sua superficie sia di circa 8 dcq. 
Per effetto di questa coda, l’apparecchio vie¬ 
ne orientato automaticamente nella direzione 
del vento e ivi mantenuto. 

Con questa disposizione il collegamento 
elettrico fra la dinamo e l’accumulatore deve 


PICCOLO AEREO-MOTORE 

essere fatto con spazzole girevoli, giacché il 
sistema potrebbe girare numerose volte su se 
stesso, e qualunque filo si attorciglierebbe. 

La dinamo montata sulla testa girevole 
deve essere elevata sul suolo o sul tetto del¬ 
l’abitazione. Se sul suolo, è necessario che 
sia sistemata in uno spazio aperto ad una 
altezza di circa 8 metri ; ss su un tetto tale 
altezza può essere ridotta anche a 3-4 metri. 
Si useranno pertanto dei tubi di ferro (così 
detti tubi a gas) che potranno essere raccor¬ 
dati fra di loro con gli appositi manicotti a 
vite. Una serie, o due serie, di tre tenditori 
di acciaio riuniti a dei picchetti messi al suolo 
assicureranno la stabilità del supporto. 

Al piede di questo palo, nel caso di costru¬ 
zione all’aperto, in una cassetta chiusa sarà 
posto l’accumulatore. In prossimità del sup¬ 
porto mobile sul tubo di ferro, dovrà essere 
forzato un tubo di 10 cm. di altezza di mate¬ 
riale isolante e, su questo, due anelli che 
potranno essere di rame cromato. È questo 
il punto più delicato della costruzione, per 
qnanto anche esso non presenti eccessive dif¬ 
ficoltà. A questi anelli, accuratamente iso¬ 
lati, sono saldati due fili di rame opportu¬ 
namente isolati che passano nell’interno del 
tubo e fanno capo alla batteria di accumu¬ 
latori. 

Sulla testa girevole sono fissate due spaz¬ 
zole di acciaio le quali strisciano contro gli 
anelli. Alle spazzole sono fissati i due fili 
provenienti dalla dinamo. In questa maniera 
è assicurato il contatto continuo malgrado 
che La testa giri continuamente per effetto 
del vento. Le spazzole è opportuno farle cro¬ 
mare, in tal maniera si assicurano contro 
ogni ossidazione. Occorre considerare che la 
tensione della dinamo è bassa cioè di 12 
Volta e che quindi anche un leggero strato 
di ossido può isolare il contatto girevole. È 
questo il punto su cui deve convergere l’at¬ 
tenzione del costruttore, 

È opportuno inserire fra la dinamo e la 
batteria un connettore-dìsconnettore automa¬ 
tico, per cui potrà benissimo utilizzarsi quel¬ 
lo congiunto alla dinamo che si trovava sul¬ 
l’auto, da cui questa è stata tolta; in tal ma¬ 
niera il sistema diventa automatico. 

La capacità della dinamo è preferibile sia 
abbondante : 60 o 100 Ampère-ora. 

Un impiantino di questo genere permette 
di alimentare 3 lampade da 25 Watt per una 
durata da 6 a 8 ore e due lampade della 
stessa potenza da 10 a 15 ore e cioè prati¬ 
camente per tre sere. 

È difficile che per tre giorni consecutivi 
non soffi vento sì che non si abbia la carica 



della batteria. Comunque, ove si tenga conto 
che è possibile da una vecchia automobile 
utilizzare le dinamo, il connettore-sconnetto- 
re, lo strumento di misura, le lampade e 
anche gli stessi fari e che tutto questo ma¬ 
teriale unitamente all’ accumulatore, se in 
buone condizioni, può acquistarsi per un 
qualche centinaio di lire, è evidente che il 
sistema è tale da invogliare alla costruzione. 

Come eliche si possono adoperare quelle 
dei ventilatori da soffitto il cui prezzo d’ac¬ 
quisto è anche abbastanza accessibile. 

La costruzione come si è visto è semplicis¬ 
sima e non presenta effettive difficoltà. 

Dott. Argia 


CONSULENZA 


Il servizio di Consulenza è gratuito, ed è 
a disposizione di tutti i lettori. Le risposte 
sono pubblicate in questa rubrica oppure nel¬ 
la rubrica a Risposte » in altra pagina. Non 
si risponde mediante lettera ed è perciò inu¬ 
tile unire il francobollo per la risposta. Le ri¬ 
chieste di Consulenza devono essere formula¬ 
te chiaramente e in forma piò breve che sia 
possibile. È nelVinteresse dei lettori che usu¬ 
fruiscono di questa rubrica di leggere rego¬ 
larmente le risposte per evitare un inutile ri¬ 
petizione delle stesse domande, alle quali è 
stata già data risposta. 


ANDREA BertoGLIO, Milano. - Desidera usare 

un apparecchio Telefun\en 540 per inci¬ 
dere dischi. Vorrebbe togliere le 3 spine 

di eccitazione dell’altoparlante. 

Ella può senz’altro impiegare l’apparecchio 
per incidere dischi, collegando il microfono 
all’entrata della bassa frequenza o meglio 
ai capi destinati per il diaframma elettrico 
e quest’ultimo al posto dell’altoparlante. Sic¬ 
come quest’ultimo ha la bobina di eccita¬ 
zione sarebbe necessario staccare soltanto i 
due capi che vanno al trasformatore di uscita 
e collegarlo al trasformatore di collegamento 
al diaframma elettrico. La bobina di eccita¬ 
zione deve rimanere al suo posto, perchè 
altrimenti non avrebbe più corrente anodica. 
Il trasformatore di uscita cioè quello che va 
collegato col primario alla valvola di uscita 
e col secondario al diaframma elettrico avrà 
un rapporto di 3: 1. 

GRASSO Angelo, Genova. - Sottopone schema 

di apparecchio a ire valvole in alternata. 

Lo schema della parte ricevitore è in mas¬ 
sima corretto, soltanto il condensatore da 300 
collegato fra la placca della prima valvola 
e l’alta tensione va omesso o se mai sosti¬ 
tuito con uno di valore molto minore, ad 
esempio 100 mmF. Altrimenti la reazione 
non funzionerebbe. 

Non va bene invece l’alimentatore. L’im¬ 
piego di un triodo per la funzione di raddriz¬ 
zatore di corrente può essere un ripiego nel 
caso che si usi una sola valvola o al massimo 
due con poco consumo di corrente anodica. 
Nel suo caso il triodo non darebbe corrente 
sufficiente per l’alimentazione anodica di 
tre valvole. Veda in questo numero l’alimen- 
tatore che abbiamo descritto per l’apparec¬ 
chio e lo impieghi sostituendo alla bobina 
di eccitazione dell’altoparlante un’impedenza 
di bassa resistenza. La valvola che vuole 
usare per il secondo stadio non va bene ; 
essa deve essere a riscaldamento indiretto 
come la prima, altrimenti avrebbe una pola¬ 
rizzazione errata e non funzionerebbe che 
molto male e con forte ronzio. Per lo stadio 
finale invece può impiegare il triodo a ri¬ 
scaldamento diretto. Di conseguenza lo sche¬ 
ma va modificato nel senso che il catodo 
della seconda valvola va polarizzato negati¬ 
vamente con una resistenza in parallelo con 
un condensatore elettrolitico di 10 mF. Lo 
stesso valore deve avere il condensatore col¬ 
legato alla resistenza con presa centrale che 
è collegata ai filamenti. Il valore di 0.5 mF. 
è insufficiente. Questi due condensatori sono 
del tipo elettrolitico per basse tensioni. Per 
i valori delle bobine consulti le risposte che 
abbiamo dato infinite volte ad altri richie¬ 
denti e che non possiamo ripetere continua- 
mente. Farà bene provvedersi del numero 14 
della Radio per Tutti del 1935 dedicato alle 
valvole ove troverà tutte le caratteristiche e i 
valori delle resistenze di collegamento per 
tutti i tipi usuali. 
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R. A. A., Ascoli Piceno. - Ha costruito un 
apparecchio con valvola bigriglia e vor¬ 
rebbe alimentarlo in alternata . 

Non è possibile ricevere in altoparlante con 
una semplice valvola rivelatrice senza ampli¬ 
ficazione di bassa frequenza. Le consigliamo 
perciò di accontentarsi della ricezione in cuf¬ 
fia oppure di costruire un amplificatore ali¬ 
mentato dalla rete di cui trova lo schema in 
questo numero della Rivista. Un amplifica¬ 
tore di bassa frequenza con valvole bigriglie 
non dà una sonorità sufficiente e non è con¬ 
sigliabile costruirlo, ora che ci sono le val¬ 
vole alimentate in alternata. 

Brusasco CARLO, Torino. - Vorrebbe costrui¬ 
re un apparecchio per ricevere in altopar¬ 
lante la locale e sottopone lo schema. 

Tenga presente che i circuiti con valvola 
bigriglia hanno solo un unico vantaggio che 
e di poter essere alimentati con bassa ten¬ 
sione anodica. Dal momento che non si usa¬ 
no le batterie per l’alimentazione anodica il 
loro impiego non solo non porta nessun van¬ 
taggio ma anzi da minore amplificazione. 
Consideri che il coefficiente di amplificazio¬ 
ne di una bigriglia non è superiore a 8 men¬ 
tre quello delle valvole moderne alimentate 
in alternata è dell’ordine di I000n2000. È 
quindi assurdo impiegare quelle valvole, col¬ 
le quali poi non si può ottenere mai una po¬ 
tènza sufficiente in uscita. In secondo luogo 
tenga presente che in un apparecchio alimen¬ 
tato in alternata tutte le valvole devono essere 
a riscaldamento indiretto; soltanto la valvola 
di uscita può essere a riscaldamento diretto. 

Tutto ciò premesso se vuole ricevere bene 
in altoparlante la stazione locale costruisca 
I amplificatore descritto nel numero prece¬ 
dente e lo faccia precedere da un apparec¬ 
chio a cristallo. Avrà così un’ottima riprodu¬ 
zione con sonorità esuberante. L’amplifica¬ 
tore e 1 alimentatore li potrà poi sempre com¬ 
pletare in modo conveniente per ricevere le 
altre stazioni. Gli schemi saranno pubblicati 
in seguito sulla Rivista. Aggiungiamo infine 
quanto abbiamo già ,detto in questa rubrica 
thè l’alimentatore di cui dà lo schema si 
presta per piccoli apparecchi ad una valvola 
ma non dà corrente nè tensione sufficiente 
per un apparecchio con valvola di uscita di 
potenza che possa azionare un altoparlante. 

Studente FERRARESE, Ferrara. — Sottopone 
schema di ricevitore ad una valvola. 

Lo schema che sottopone non va bene. 
Senza entrare in merito del montaggio che 
non corrisponde a criteri tecnici e che non 
darebbe alcun risultato ci limitiamo ad os¬ 
servare che la valvola deve avere sempre la 
griglia polarizzata negativamente, o a po¬ 


tenziale zero se funziona da rivelatrice a ca¬ 
ratteristica di griglia. Con potenziale positivo 
si hanno distorsioni fortissime. 

Avaco Giacomo, Catania. - Chiede quale sia 
il materiale paramagnetico. 

Materiale che non ha alcuna permeabilità 
magnetica è il rame e l’alluminio. Nessuna 
casa,, a quanto ci consta, si occupa della ri- 
generazione delle valvole termoioniche per¬ 
chè sembra non esservi la convenienza. Di 
conseguenza nessuna casa acquista valvole 
bruciate. Utilizzi gli zoccoli per collegamenti 
o per bobine intercambiabili. 

MENEGAZZI LUIGI, Ancona. - Desidera costrui¬ 
re un apparecchio con il materiale che 
possiede. 

Possiamo consigliarle la costruzione del¬ 
l’apparecchio di cui è stato pubblicato lo 
schema a pag. 5 del n. 12 della Radio per 
Tutti 1934. Il numero è in vendita presso la 
Casa Editrice Sonzogno per il prezzo di 2 
lire. L’apparecchio ha due stadi ed è il solo 
che si possa realizzare impiegando buona 
parte del suo materiale, che dovrà essere poi 
completato. Nell’articolo in questione troverà 
tutte le indicazioni e i valori, e da queste 
potrà vedere quali parti sono ancora utiliz¬ 
zabili. 

Geom. Rag. Barto Cerboni, Asmara. - Chie¬ 
de schema di apparecchio ad onde corte 
da alimentare con accumulatore da 12 vol¬ 
ta oppure con qualche pila a secco. 

L’apparecchio che più di tutti si presta al 
suo scopo è quello di cui diamo i dati di 
costruzione nel n. 20 della Rivista dell’anno 
scorso. Esso funziona con 24 volta di ten¬ 
sione anodica. Per l’accensione ella può uti¬ 
lizzare due elementi dell’accumulatore e com¬ 
pletare poi la tensione anodica aggiungendo 
in serie quattro batterie tascabili a secco. 
Possiamo anche assicurarle che questo pic¬ 
colo apparecchio funziona molto bene. 

Geom. Antonio Carretta, Pegognaga. - La¬ 
menta che il suo apparecchio ad una val¬ 
vola a reazione non funziona regolarmente. 

Da quello che possiamo comprendere dal¬ 
le sue indicazioni, che non sono molto chia¬ 
re, perchè non indicano quale sia lo schema 
impiegato, possiamo soltanto dirle che molto 
probabilmente la reazione anziché essere nor¬ 
male è invece negativa. Con altre parole 
aumentando l’accoppiamento della reazione 
ella dovrebbe avere una diminuzione anzi¬ 
ché un aumento della sensibilità. Perchè ciò 
avvenga si deve ritenere che l’apparecchio si 
trovi in istàto di oscillazione permanente e 
che tale oscillazione venga smorzata dalla 


reazione. Potremmo darle indicazioni più 
precise se ci fa avere lo schema. In ogni caso 
provi togliere la reazione per constatare se 
1 apparecchio senza reazione oscilla ; e veda 
se per giungere all’innesco si deve aumenta¬ 
re o diminuire la capacità della reazione. 

Spiro Rudolf, San Vito. - Chiede quale sia 
la perdita di potenza di un motore a ben¬ 
zina se si impiega come carburante il gas¬ 
sogeno. 

Normalmente la perdita di potenza calco¬ 
lata sulla base delle calorìe sviluppate da 
ciascun carburante si può valutare col 30 per 
cento. Ciò vale per i comuni motori a ben¬ 
zina. Parte di questa perdita può essere ri¬ 
cuperata se si aumenta la compressione sia 
abbassando la testa del motore sia allungan¬ 
do i pistoni. Conviene anche tener presente 
che la potenza del motore varia col numero 
dei giri e che il numero di giri che da il 
massimo rendimento è diverso per ogni car¬ 
burante. Per i motori ad olio pesante che 
hanno una compressione maggiore la perdita 
di potenza è minore. In genere però non è 
possibile dare un’indicazione esatta in cifre. 

Per far passare una sola frequenza dal suo 
apparecchio è necessario impiegare un filtro 
adatto. 

A. BERTOGLIO, Milano. - Desidera impiagare 
il suo apparecchio, per /'incisione di di¬ 
schi. 

Se ella toglie i contatti della bobina di ec¬ 
citazione rischia di danneggiare ^apparec¬ 
chio perchè i condensatori del filtro proba¬ 
bilmente si brucerebbero per l’aumento di 
tensione. Per fare l’incisione di dischi non 
è necessario che ella ricorra a questi mezzi. 
Basta collegare al capo che va alla placca 
della valvola finale un condensatore di forte 
capacità (0,1 mF. al minimo) e collegare il 
diaframma elettrico con un capo all’armatura 
libera di questo condensatore e coll’altro alla 
bassa o all’alta tensione. 

CARLINI Carlo, Voghera. - Vorrebbe costrui¬ 
re un apparecchio con materiale che pos¬ 
siede. 

Veda quanto abbiamo risposto al signor 
Menegazzi Luigi in questo stesso numero. 

Suman Giuseppe, Arre. 

L’articolo in questione è stato pubblicato 
nel n. 20 della Rivista. 

BORTOLOTTI Mario, Babiano. - Chiede dati di 
costruzione delle bobine del Monodina. 

Le indicazioni sono state pubblicate nel 
n. 18 della Rivista. 

TOFANI Giacomo, Roma. - Chiede informa¬ 
zioni sulla valvola con indicazione di sin¬ 
tonia. 

Esiste effettivamente una valvola america¬ 
na la 6E5, che è basata sul principio del 
tubo di Braun ma essa non funziona come 
un oscillografo e non è quindi impiegabile a 
quello scopo. La valvola si trova in com¬ 
mercio. 


PROPRIETÀ LETTERARIA. È vietato ripro¬ 
durre articoli e disegni della presente 
Rivista. 
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FOTOCRONACA 



Assunzioni fotografiche della prima 
centrale subacquea del mondo. Si ottiene 
la massima energia con qualsiasi livello 
dell’acqua. Le palette delle turbine ven¬ 
gono inclinate automaticamente per addi¬ 
tarle al livello d'acqua. A tale scopo 
serve un impianto speciale idraulico ad 
olio, che viene regolato dal livello del¬ 
l'acqua. La pressione viene controllata a 
mezzo del manometro. Questa centrale 
elettrica basata su principi del tutto nfic- 
vi, ha un dispositivo di controllo a 'di¬ 
stanza che permette di osservare in ogni 
memento tutte le parti il. cui funziona¬ 
mento può essere influenzato dalia tem¬ 
peratura. Quest'impianto, costruito se¬ 
condo un progetto dell'ing. Arno Fischer, 
si trova a Rostin in Germania. Là cen¬ 
trale sviluppa con una caduta d'acquò di 

3.5 metri e con un passaggio d'acqua di 

14.5 m 3 al secondo una forza di 500 ca¬ 
valli. ; 

Il vantaggio principale di quest' im¬ 
pianto consiste nell'assenza completa di 
fabbricati elevati,.- Le macchine sono 
piazzate nelle fondamenta della diga la 
quale presenta un aspetto del tutto nor¬ 
male e non si distingue esteriormente 
dalle costruzioni del genere. Sòno pro¬ 
gettate inoltre altre centrali consimili : da 
costruire nell’ulteriore corso del fiume, 
fino alla sua foce in modo da oitenère, 
secondo le previsioni dei tecnici, . ùn e- 
nergia di complessivi 26 milioni dv 'chi¬ 
lowatt ora in un anno. . : 

Si noti che tutto il macchinari^ piepe 
à trovarsi : sotto il livello dell'acqtìò 
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